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Ferragosto 
del pescatore 

A Ferragosto i pescatori di Marano Lagunare celebrano la festa triennale della 
Madonna della Salute. È una festa tradizionale delia laguna friulana, tutta da 
ricordare. 
L'occasione richiama nel caratteristico paese «piccola Venezia» molti maranesi 
emigrati, ma anche molti turisti dalla vicina spiaggia di Lignano Sabbiadoro 
per assistere alla processione religiosa sulla laguna. 

Domenica 6 agosto 

Appuntamento a Gorizia 
Domenica 6 agosto ci incontreremo sul CasteUo di 

Gorizia per la «Giornata di Friuli nel Mondo», edizione 
1989. Non è un invito ma un appuntamento tradizionale 
come capita da venticinque anni a questa parte: è una 
scadenza «obbligatoria» per i tanti emigranti che tra
scorrono le ferie in Friuli, nei loro non mai dimenticati 
paesi di famiglia. 

Questa volta «Friuli nel Mondo» assieme alla Pro
vincia e al Comune di Gorizia desiderano mostrare con 

orgoglio, con vanto una terra di confine, una parte di 
quel Friuli che si è mantenuto intatto ai margini difficili 
della grande patria. 

I nostri corregionali sparsi per il mondo, venendo a 
Gorizia, si riconosceranno in questa città come in 
un'immagine fedele della loro storia popolare, con la fe
licità di riviverne alcune pagine non ancora dimenticate. 

Ecco il programma della «Giornata di Friuli nel 
Mondo» a Gorizia: 

Ore 10.00: Incontro in Duomo per la Messa in lingua friulana. 

Ore 10.30: Omaggio al monumento ai Caduti. 

Ore 11.30: Saluto delle autorità della città di Gorizia e del presidente di Friuli nel Mondo, 
Mario Toros, sul balcone fiorito del Castello. 

Ore 12.30: Pranzo sociale all'ombra del Teatro-Tenda in Castello. 

Ore 15.30: Visite turistico-culturali in puUman: al Sacrario di Redipuglia e zone del primo 
conflitto; sulla strada del vino e delle ciUege nel Collio goriziano. 

Ore 17.30: Festa popolare al teatro-tenda del Castello con gruppi musicali e folcloristici. 

Ore 19 : Chiusura delle manifestazioni 

SoUdarietà 
all'Argentina 

di OTTORINO BURELLI 

L
_ abitudine al lamento, 
7 al mugugno o peggio 

il darsi a quella spe
cie di pietismo nasco

sto, troppo spesso, da pigrizia e 
da poco impegno nelle proprie 
responsabilità, non fa parte del 
nostro carattere né tanto meno 
entra in quel costume che ci por
ta a confronto con le realtà, an
che se dure, del vivere in patria 
0 fuori, in qualsiasi contesto so
ciale che le occasioni modifica
no continuamente. Né migliori 
né peggiori di altri gruppi etnici, 
il friulano ha sempre preso le 
cose con realismo, soprattutto 
quando erano difficili, senza mai 
chiedere l'elemosina o aspettar
si che mani dall'alto lo sollevas
sero da pesi da cui ha sempre 
saputo che si sarebbe dovuto li
berare da solo. Ha cercato stra
de e strumenti per uscire dalle 
durezze avare di una terra non 
molto fortunata e da condizioni 
storiche che poche volte l'hanno 
privilegiato. E si è trovato spazi 
e tempi di crescita che, partico
larmente in questa seconda me
tà del Novecento, gli hanno dato 
possibilità di affermazioni presti
giose, quasi sempre a livelli me
diamente superiori a situazioni 
di altri gruppi. 

Ma non è più possibile che il 
Friuli di questi anni Novanta, la 
Regione autonoma e lo Stato ita
liano rimangano fermi o soltanto 
spettatori di una situazione che 
ha messo in ginocchio, in una ri
tornata paura di povertà e in un 
rischio prossimo di fallimento, di 
vanificazione di oltre cento anni 
di lavoro e di sacrifici, quasi un 
milione di friulani in Argentina, 
dove oltre il 40% della popola
zione è di origine italiana. Certo, 
da friulani ci riferiamo — con 
una giustificata e comprensibile 
parzialità — ai nostri corregio
nali, perché da questi arrivano 
quotidianamente sul tavolo, al 
telefono, con lettere, con richie
ste e perfino con autentiche «fu
ghe» accorati e dolorosi mes
saggi di delusione, di malessere, 
di rischiosa disperazione che sta 
dietro l'angolo. È un accumularsi 
di invocazioni, di richiami, di de
nunce per una situazione econo
mica e umana che si avvia in 
modo preoccupante ai limiti del
la sopravvivenza. Clamorosa e 
inarrestabile inflazione, stipendi 
da terzo mondo, economia allo 
sbando, incertezze politiche e 
pesanti ipoteche sul futuro pros
simo di questo grande Paese, 
già ai primi posti per ricchezza e 
anche oggi con risorse pressoc
chè inesauribili, sono mali che in 
poche stagioni hanno bruciato ri
sparmi, logorato ogni sistema 
produttivo e ridotto a dimensioni 
quasi di impossibilità ogni tenta
tivo di cambiare rotta. Quasi un 

milione di friulani che hanno 
guardato all'Argentina per oltre 
un secolo, come ad una Terra 
Promessa, che sono stati accolti 
come pionieri e «fondatori di co
lonie», che hanno fatto di questo 
Paese una loro seconda patria, 
che hanno consumato tre gene
razioni per avere dignità di vita 
e di operare, sono alla vigilia (e 
lo farebbero in massa già oggi) 
di un «viaggio di ritorno» che 
non é e non sarà possibile. C'è 
chi ha avuto il coraggio di venir
sene da laggiù, senza sicurezza 
e senza traguardi precisi: ma è 
un'avventura sconsigliabile per 
tutti, anche se queste sono paro
le amarissime che possono sem
brare ingenerose e ingrate, ma 
sono realistiche e purtroppo im
pietose. 

Quello che, di fronte ad una 
folla di corregionali in gravissi
me difficoltà in Argentina, é pos
sibile fare, senza cadere nella 
retorica sentimentale o nell'uto
pia, è affrontare il problema non 
sulla base del puro e semplice 
assistenzialismo occasionale, 
ma con una possibile articolata 
solidarietà istituzionale: non é 
affatto impossibile pensare ad 
un piano di interventi mirati ad 
un «progetto Argentina» che crei 
uno straordinario collegamento 
tra Regioni (Friuli-Venezia Giulia 
e Veneto sono le prime a ci si 
può pensare) e Governo centrale 
per un'emergenza che non è 
possibile rinviare. Questi italiani 
non ce la fanno più e non posso
no attendere che la burocrazia e 
«gli studi» ritardino una presen
za concreta che é richiesta per 
un oggi, già cominciato da qual
che anno e adesso salito al mas
simo della sopportabilità. I gior
nali italiani ne parlano e con po
chi eufemismi: ma sembra di 
leggere i servizi di un paese lon
tano, di un popolo qualsiasi, di 
una società estranea all'Europa 
come all'Italia. 

Qui, in Friuli, l'Argentina è un 
Paese di casa, presente in tutti i 
gruppi parentali di decine e deci
ne di migliaia di famiglie. L'Ar
gentina é Friuli nei suoi immensi 
spazi e nelle sue città da oltre 
cento anni e il dialogo é rimasto 
intatto: dalle speranze degli 
«emigrati» alle testimonianze di 
queste ultime telefonate di soli
darietà. Lo si deve dire, per ri
cordarlo come un dovere mora
le, a quanti possono avere la ca
pacità di «restituire» a questo 
secondo Friuli in Argentina un 
segno tangibile di solidarietà. 
Con il criterio dell'emergenza 
che può scavalcare analisi e 
proiezioni. L'Argentina sta male 
e i friulani in Argentina stanno 
male: ogni giorno che passa au
menta il rimorso — non colpevo
le — di non averli aiutati. 
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Un articolo del Presidente della Regione Friuli-Venezia Giulia Ilpunto di Piero Fortuna 

di ADRIANO BIASUTTI 

D opo i bienni di presi
denza della Croazia 
e della Carinzia, do
po le celebrazioni 

per il decennale di vita della 
Comunità di lavoro Alpe 
Adria, svoltesi lo scorso anno a 
Venezia, mentre è ora la Lom
bardia ad avere la presidenza 
di questa importante istituzio
ne, sembra quantomai oppor
tuno riverificare in modo com
pleto lo stato di collaborazione 
in atto nella Comunità ed apri
re un'ulteriore discussione sui 
programmi futuri e sulle aspet
tative della regione Friuli-
Venezia Giulia per i prossimi 
anni di comune attività. L'as
setto intemo di Alpe Adria, 
seppur in pochi anni di vita, si 
è profondamente trasformato e 
la Comunità, proprio in occa
sione del traguardo dei dieci 
anni di attività, ha potuto così 
constatare quanta strada sia 
stata percorsa. 

Ad esempio può essere mes
sa in risalto la richiesta di ade
sione della regione Lombardia, 
ammessa il 6 dicembre del 1985 
e delle contee ungheresi del 
Vas e del Gyor-Sopron, incluse 
dal 12 dicembre del 1986 e l'in
serimento, il 15 maggio del 
1987, del Land austriaco del 
Burgenland. Proprio a Vene
zia, inoltre, sono state ratificate 
le richieste pervenute dalla Ba
viera e dalle stesse contee un-
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Alpe Adria, cuore d'Europa 
Nel cuore dell'Europa, delimitata dal Danubio e dal Mar Adriatico, si estende una 
grande Regione, popolata da quasi trentotto milioni di persone. In questo territorio, 
al di sopra dei confini naturali — le Alpi — e di quelli politici — gli Stati — è 
sorta, nel 1978, la Conmnità Alpe Adria. L'esperienza di questa Comunità di lavo
ro a carattere internazionale è, senza dubbio, originale e ne è scaturito un esempla
re laboratorio di politica culturale ed economica nel centro strategico d'Europa 

Nonostante tutto 

gheresi del Vas e Gyor- So-
pron, e sono poi state accolte 
in Alpe Adria anche altre due 
contee ungheresi di Zala e di 
Somogy. Sale cosi a 16 il nu
mero delle Istituzioni regionali 
aderenti alla Comunità di lavo
ro, un'entità che abbraccia or
mai oltre 37 milioni di cittadini 
appartenenti a cinque stati di
versi, che rientrano in quattro 
sistemi politici, istituzionali ed 
economici tra loro differenti. 

Ed è proprio per queste linee 
portanti che l'Alpe Adria è di
venuta in dieci anni di attività 
un esemplare e allo stesso tem
po originale laboratorio di in
tensa collaborazione a livello 
politico, culturale ed economi
co nel centro strategico del
l'Europa. Lo sviluppo attuato 
in questo primo decennio testi
monia la validità della formula 
adottata dai padri promotori 
dell'Alpe Adria, entità che sen
za alcun dubbio ha anticipato 
un grande disegno politico fat
to di distensione e di grande 
collaborazione tra est ed ovest. 
Alpe Adria può certamente es
sere definita un modello politi
co di quella comune «casa Eu
ropa» che le persone più avan
zate e impegnate pongono co
me obiettivo per far avvicinare 
i due tronconi del Vecchio con
tinente. In questo clima che og
gi come oggi testimonia una 
grande apertura e da vita ad 
un processo molto celere, si 
trova ora ad operare questa 
Comunità, che ha al suo cuore 
proprio il Friuh-Venezia Giu
lia, una regione che, essendo 
naturale termometro dello sta
to di salute dei rapporti tra 
l'Est e l'Ovest, risente diretta
mente del bene e del male che 
tali relazioni fanno conseguire. 

Gli obiettivi di carattere po
litico di creare i presupposti di 
una collaborazione attiva in 
un'area così complessa come 
quella centro-orientale euro
pea, teatro sino a qualche de
cennio or sono di conflitti e 
contrasti, assieme al tentativo 
di avviarne un modello di svi
luppo moderno ed altresi equi
librato, in modo così da farne 
un nuovo polo forte ìn Europa 
sono statì conseguiti pienamen
te dalla nostra Comunità. Ed 
ìn questo ampio contesto il 
Frìuli-Venezia Giulia ritiene di 
aver ricoperto un ruolo priori

tario per un'azione continua di 
stimolo per dare un passo spe
dito a tutte le iniziative di col
laborazione programmate. 

Ed è proprio perché siamo 
un popolo di confine, e quindi 
probabilmente più sensibile ai 
problemi ed agli effetti della 
collaborazione transfrontalie
ra, che intendiamo accelerare il 
cammino del lavoro in comune 
ed in forma concreta. Ed è pro
prio da questa esigenza che ab
biamo lanciato un'idea ritenen
do che sia ormai maturo il mo
mento per sviluppare una 
grande azione di Alpe Adria, 
un'azione ricca di conseguenze 
a carattere politico ed econo
mico, sia al suo interno, sia al
l'esterno di essa, proprio nei 
confronti del colosso sovietico, 
una realtà che si sta rivolgendo 
sempre con maggior insistenza 
al mercato occidentale. 

Una domanda, quella sovie
tica, che non deriva solamente 
nei confronti dell'acquisizione 
di nuove tecnologie ma anche, 
soprattutto, verso una moder
na cultura economica e pro
duttiva. Diversamente da un 
progetto comune, le singole re
gioni della Comunità difficil

mente potrebbero porsi singo
larmente come interlocutori del 
governo sovietico, in primis, e 
quindi delle imprese russe. Un 
progetto, quello presentato, 
che potrebbe trovare pratica 
collocazione nei prossimi dieci 
anni, ulteriore tappa nella vita 
di Alpe Adria. 

Nel campo della cooperazio
ne economica la nostra azione 
è rivolta inoltre ad altri due im
portantissimi comparti quali la 
ricerca scientifica ed il turismo 
due fattori importantissimi per 
uno sviluppo futuro. Ma non 
sono solamente i canali politici, 
economici e produttivi a sugge
rire la strada per il futuro cam
mino di Alpe Adria. Il maggior 
legame tra regioni diverse do
vrebbe venir raggiunto attra
verso programmi di collabora
zione tecnico-scientifica, con
frontando quindi le rispettive 
capacità e potenzialità delle di
verse strutture di ricerca, ma 
anche attraverso programmi 
comuni rivolti ai comparti del
l'ambiente (e la tutela del mare 
Adriatico assume in questo 
ambito un ruolo prioritario) 
della viabilità, dei trasporti e 
della collaborazione culturale. 

Il Fogolàr di Venezia è arrivato a Praga 

Manoscritti e fotografie, anche se non 
pubblicati, non vengono restituiti. 

REGISTRAZIONE TRIBUNALE UDINE 
N. 116 DEL 10-6-1957 

Il Fogolàr furlan di Venezia, il più vecchio d'Italia, ha, tra le tante altre iniziative, organizzato una gita in 
Cecoslovacchia, riuscitissima sotto ogni punto di vista: pubblichiamo volentieri questa foto che li vede a 
Praga a fine maggio, in un momento di sosta nella visita alla città. 

F acciamoci coraggio, la situazione non è rosea, ma nemne-
no drammatica. È vero, il «Corriere della Sera» scrive che 
ìl Friuli è «una regione in vendita», dal momento che negli 
ullimi quattro anni le aziende locali «passate di mano» — 

cioè acquistate da «stranieri» — sarebbero almeno duecenlocin-
quanta. Ma non cospargiamoci ìl capo di cenere. Si tratterebbe di 
una reazione fisiologica alle trasformazioni profonde che avvengo
no sui mercati internazionali. Il Friuli-Venezia Giulia, invece,, è 
una regione «che deve essere molto soddisfatta di se stessa». L'h'aa 
dichiarato ìl ministro del commercio con l'estero, Renato Ruggie
ro, durante una sua recente visita a Udine. 

Come riferisce Eugenio Segalla che Vha intervistato per ili 
«Messaggero Veneto», Ruggiero — un esperto di reputaziome 
inoppugnabile — spiega, cifre alla mano, che la regione. Vanno 
scorso, ha avuto una crescita del 4,9 per cento. Inoltre ha fallo re
gistrare un tasso dì disoccupazione inferiore alla media nazionale e 
un 'occupazione «che cresce a un ritmo superiore» a quello che si 
registra in altre partì d'Italia. 

Non basta: qui il reddito prò capite «è del 20 per cento superio
re alla media nazionale e Vapporto alla bilancia commerciale del 
paese è più che soddisfacente». Dunque, come si accennava, Upes
simismo che si è andato diffondendo in questì ultimi tempi nell'opi
nione pubblica appare quanto meno ingiustificato o esageralo. 

Ruggiero, comunque, ha spìnto ancor più in là la sua analìisi 
della situazione economica friulana e regionale. «Quello che a me 
sembra estremamente importante per questa regione --- ha prose?-
guito — è prìma dì tutto il rìconoscimento da parte del governoo 
che essa è un'area di frontiera. E credo anche sia più opportuno 
che la legge per le aree di confine possa contemplare aiuti — sì — 
ma per una migliore funzionalità dei servizi e delle infrastrutture, 
perché oggi il problema fondamentale non è quello delle incentiva
zioni all'industria (che non credo possa essere risolto conforme
mente alla regolamentazione della CEE), bensi quello deU'ollimiz-
zazione del funzionamento dei servìzi e delle infrastrutture finaliz
zata al miglioramento della competitività generale del sistema». E 
per venire al pratico, Ruggiero accenna alla necessità di far fun
zionare meglio le dogane, un'autentica palla al piede per la spedi
tezza dei traffici internazionali che interessano soprattutto dporto 
di Trìeste. 

Il ministro ha ragione. Ma a ricavare giovamento di tutto que
sto sarebbe non solo il Friuli- Venezia Giulia, ma anche il reslo del 
paese. Sì vuol dire che il problema è generale (il cattivo funziona
mento dei pubblici servizi costituisce un'autentica piaga nazionale) 
e che non si vede come la nostra regione pos.sa risolverlo da sola.. 
Così, appare più realistico, almeno per ìl momento, accontentarsi 
di quello che la legge per le aree di confine può passare subito. 
Sempre che ìl Senato, pres.so il quale è bloccata da mesi, abbia 
l'intenzione dì approvarla una volta risolta la crisi di governo. Co
me dire, meglio un uovo oggi, con quel che segue. 

L'^guato delle alghe 
Dal punto di visla balneare Vestale è incominciata sotto segni 

sfavorevoli: a Grado e a Lignano — le spiagge più prestigiose del
la regione — gU ospiti stranieri sono latitanti. La brodaglia di al
ghe imputridite che Vanno scorso ha rovinato ìl gran finale della 
stagione nell'Alto Adriatico, ha prodotto una defiagrazione a scop
pio ritardato. Meglio cambiare aria, si sono detti molti turisti au
striaci e tedeschi. Anzi, meglio cambiare acqua. 

E ade.s.so? E ancora preslo per stracciarsi le vesti. La stagione 
è appena iniziata ed è luti 'altro che certo che U fenomeno dell'e
state scorsa si ripeta quest'anno. Anche perchè si tratta di un even
to naturale connesso con Vandamento climatico deU'estate, poco o 
nulla ha da spartire il quale con l'inquinamento ambientale di cuti 
tanto si parla. Se ìl problema fosse quello dell'inquinamento, la re
gione avrebbe poco da temere. Grado e Lignano, sono dolali di im
pianti di depurazione efficienti che trasferiscono in mare aperto, a 
sette chilometri dalla costa, ì liquami delle fognature, mentre è in 
fase di ultimazione anche Vimpianto di Torviscosa che depurerà gli 
scarichi della zona industrìale e agricola attorno a San Giorgio di 
Nogaro. Spesa, 70 miliardi. 

Ma la slampa austrìaca e tedesca soffiano ugualmente sul fuco-
co e non .sarà facile persuadere in tempi brevi i turisti d'oltre conjfì-
ne a scegliere ancora una volta con fiducia per le loro vacanze ile 
spiagge di Grado e Tignano, come hanno sempre fatto negli ultirmì 
quarant'anni. 

Se la situazione non cambierà radicalmente nelle prossime seit-
timane, il danno sarà grave. Senza contare che il recupero dellle 
posizioni perdute non sarà affatto un'impresa da poco. 

Musica, che passione 
Sì è messa nuovamente in moto la stagione dei concerti nei vecec-

chi castelli frìulani promossa dal «Comitato iniziative castellane>ie» 
presieduto dalla contessa Marisanta dì Prampero de Carvalhdio, 
donna dì gran carattere e intuizioni felici. 

Questa stagione musicale che si concluderà d 31 agosto a Trie-e-
ste nella corte del castello di S. Giusto e che si articola in dodicici 
concerti in altrettanti castelli (quello d'esordio si è svolto a Udinne 
il 2 giugno) costituisce certamente un fiore aU'occhiello per i ìl 
mondo cullurale della regione e in particolare del FriuU. Un'inizia-a-
tiva elegante e delicata che slimola anche proficue emulazioni, co-o-
m'è provato dalla «Prìma ras.segna internazionale dì musica anti-'i-
ca» che quest'anno, tra il 21 giugno e d 9 luglio, si .svolgerà neiei 
centri storici della provincia dì Gorizia. Non ci resta che augurarere 
agli organizzatori di queste manifestazioni sia U successo e le sod-d-
disfazioni che essi meritano ampiamente sìa di poter conlare su umn 
accresciuto sostegno economico, indispensabile al pro.seguimenloto 
di un'attività la quale\é capace dì offrire del FriuU e dell'intera re-e-
gione un 'immagine suggestiva ben lontana dalla banalità di ceniti 
schemi convenzioflali. 

^^^^ i 
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VAmerìkano di Artegna 

Trasforma in mito 
le cose viste 

di LICIO DAMIANI 

L
e acqueforti, le acquetinte, i 
graffiti, gli acquerelli di 
Mario Micossi hanno una 
limpidezza preziosa e tra

ducono l'appunto naturalistico in 
tersa e incantata poesia. 

Micossi, o r«americano» di Arte
gna, è l'unico artista friulano ad ave
re intessuto rapporti stabili di lavoro 
negli Stati Uniti. 

Diversi anni fa inviò alcuni dise
gni al giornale «The New Yorker» di 
New York. I disegni furono subito 
accettati, un fatto assolutamente ec
cezionale in un ambiente difficile e di 
tesa competizione, e Micossi fu invi
tato a stabilire una collaborazione 
fissa, che dura tuttora. La collabora
zione si estese poi anche alla «Satur-
day Review of Literature». Da allora 
Micossi trascorre ogni anno, alcuni 
mesi, oltreoceano. Ma le sue radici 
restano ad Artegna, nella vecchia ca
sa di famiglia che ha riparato e ri
strutturato, con amore e scrupolo fi
lologico, dopo il terremoto. 

La casa è un piccolo, ma ormai 
rarissimo esempio, di quella «civiltà 
dei borghi» che un tempo animava
no gran parte dei paesi della pede
montana sconvolti dal sisma e che le 
nuove concezioni imposte dalla rico
struzione hanno in gran parte spaz
zato via. L'edificio si sviluppa attor
no a un'ampia aia-orto, dove un 
tempo la gente faceva comunità, con 
una scenografia distesa e pittoresca 
di muri di sassi, di portali in pietra, 
di ballatoi in legno, di porticafi, in 
un articolarsi ampio e mosso di fac
ciate. 

è L'interno è un susseguirsi di stan-
I ze spaziose, raccolte intorno al cuore 
* della casa, il tradizionale «fogolàr» 

dominato dagli alari in ferro battu
to. Ed è qui che Micossi riceve gli 
amici, accoccolati sugli scranni o sul
le alte sedie impagliate, in conversari 
piacevoH attorno alla bottiglia di vi
no animati dalle lingue di fuoco e 
dalle scintille che sgorgano dai ceppi. 
Ed è un piacere sentirlo parlare, con 
quella sua aria di friulano colto e in
troverso, che ha visto il mondo e l'ha 
filtrato attraverso la sua sensibilità 
aperta alle novità e profondamente 
ancorata ai valori del passato. 

^ In un'ala della casa ha sistemato 
lo studio spazioso, ingombro di 
schizzi, disegni, incisioni che testimo
niano un continuo «work in pro
gress», i tavoli di lavoro dove dise
gna, il torchio a mano per la tiratura 
delle stampe che nascono, oltre che 
da una forte ispirazione, da un sa
piente mestiere artigiano conquistato 
giorno dopo giorno. 

Ogni opera di Micossi richiede 
uno studio attento e approfondito, 
un susseguirsi di prove, di elabora
zioni successive, una minuziosa os
servazione; rappresenta l'espressione 
compiuta di un'interiorizzazione 
d'atmosfere e di climi. Da qui la sua 
necessità di provare e di riprovare 
continuamente, sicché, quello che 
potrebbe apparire il frutto di un'im
pressione immediata è, in realtà, il ri
sultato di un'elaborazione sofferta. 

Le incisioni e i grandi fogli acque
rellati si incastonano sulle bianche 
pareti delle sale come autentici 
gioielli. Tentare di tracciare una pa
noramica completa su tutti i capitoli 
della produzione dell'artista non è 
facile, tanto vasta e variegata è la 
sua ricerca. Così, ricorderò la propo
sta, in un clima di incantamento fia
besco, di quegh affascinanti «sogni 
longobardi»: una Cividale onirica ri-

ZMano CMiccJStj incisore 0 Jnttrorejriufa^o-^ 

op€tii VFUjA^rtriUi^iz ^ a .A^ew Jark . — 

X-^ Ju^ opttre. ji -crova'Ho -nelCc collezncyrui^ 

wr^ma^e^ut^ dell ^jA^lhdrtri-Ha ^ v-te'Pt'Uaj 

iM^i CJ^/M f^MuH^u^Ht^ ali UtHversùtà di^iarv^iKi 

aef ^JÒostiHi. ^^iMuirM-^H- of'fi'He ^rtrs ^ dello 

^tofkhd^m ZSlatrianal CMustM^tu-^ delfa ^tuttaart 

St:uut::s Gaferi^j aef'~Vi^''cejttr CMnse^^m tf/'^t-ty 

dd Ohicaao ^tf j-ni^trutc j delia C-^t/ ts^ymrv 

inZKcTOyerkj ddi U^htliiddvhui'iiMui^^H^tt' oC'^rf 

cklui Jfm^thKnt'Ui'n- mstituticn- de )^i^sn-vtujtt/^yu^ 

cKilayalc Xlni''ì>ersie\/j dei c>fochlyti^ CHt^se^-fH-j 

del ZiMo^treaC O^^^St^u^^M^ ol [^'nt sTtrtró y deC 

^HHuscp d J^nrc ZJ^^iodema. di Udi^r e -*«. 

-Hwin^crose coilei^umi^ -privat^C'.—' 'T 
percorsa nei frammenti archeologici, 
negli squarci monumentali, nelle ico
nografie barbariche, con tecniche 
raffinatissime che coniugano l'ac
quaforte, l'acquatinta e il procedi
mento calcografico, in un'illusione 
sottile, quasi impalpabile, di bassori
lievo ricuperato dal suo dissolvimen
to nel tempo. 

E, ancora, le tante vedute del 
Friuli, ma di un Friuli epifanico, con 
i paesi stagliati in un clima freddo e 
trasparente, sfiorati da una luce ros

so-antico di tramonto o biancheg
gianti, come d'argento, su cieh di la
pislazzulo purissimo: linee ferme, cri
stalline, armonizzate in una tensione 
pacata, di una visionarietà stupita e 
di metafisica politezza. 

E poi i ritratti femminili, variazio
ni sul medesimo tema di una sensua
htà arcana immaginata con insi
nuante malia, dettagli, particolari di 
volti fissati quasi in una luce di me
moria. 

Assieme a quelle del Friuli, affio-

IMario Micossi 

rano le immagini trasfigurati di altri 
luoghi d'Italia e del mondo, descritti 
in un alone icastico d'immobilità: le 
città di Toscana e i grattacieh di 
New York con le loro sintesi di volu
metrie geometricamente nette ed es
senziali, racchiudenti un qual miste
ro. Opere in cui, pur nella trama di 
una descrittività puntuale, il riferi
mento narrativo ed episodico scom
pare, per lasciar posto, invece, a una 
sorta di «sentimento ambientale», 
come di una visione diretta che, per 

•Micossi 1989: Mangat da Sella Nevea. 

una qual dissociazione della mente, 
diventa, al tempo stesso, ricordo. 

Lo scorso anno, Micossi ha cura
to disegni e acquetinte per un volu
me edito dal comune di Gemona 
«Un piccolo libro per un grande ri
cordo», comprendente testi di autori 
friulani sulla tragedia del terremoto 
e sull'avventura della ricostruzione. I 
lavori dell'artista incastonano la 
pubblicazione come gemme di inten
so lirismo e il fascino degli edifici an
tichi, delle chiese, delle torri turrite 
dei manieri, si stagliano in cornici di 
montagne che diventano pennellate 
morbide di luci. 

Uno dei temi cu si è dedicato con 
maggiore assiduità negli ultimi tempi 
è stato la villa Manin di Passariano, 
sezionata, anatomizzata quasi nelle 
sue componenti strutturali, inqua
drata da punti di vista e con scorci 
inediti. L'interpretazione che Micos
si dà della fastosa residenza dell'ulti
mo Doge veneziano recupera l'enig
maticità stravolta, addirittura osses
siva, ma di un'ossessione distesa, con 
cui il monumento fu narrato in quel
lo che resta uno dei più bei romanzi 
di Eho Bartohni, «Chi abita la villa», 
e richiama la descrizione surreale e 
onirica datane da Dino Buzzati, che 
la paragonò a «un'enigmatica balena 
bianca maestosamente accovacciata 
sulla piatta pianura del Basso Friu-
h», «miraggio, scenografia, castello 
allucinogeno fatto di carta che al pri
mo soffio svanirà nel nulla». Micossi 
trasforma statue, esedre, cornici, pe
schiere, barchesse, torri, pinnacoli, 
colonne, cancellate, squarci di mura
ture in tessere arcane d'una solarità 
«deserta», intrisa di meraviglia e 
d'inquietudine. 

In questi mesi, ai viaggi negli Stati 
Uniti e a Parigi, dove si rifornisce di 
colori e di inchiostri speciali, che sol
tanto là si possono trovare, alterna 
lunghi itinerari nella zona alpina. Sta 
lavorando, infatti, a tutta una serie 
di opere sulle Dolomiti e sulle Alpi 
Giuhe, attento a sorprenderne e a 
catturarne le variazioni di luce nel
l'ora che muta, lo sfioccarsi lieve del
le forme che mantengono tuttavia, 
nel fondo, alla radice, una durezza, 
una tattihtà cristalline. 

Montagne come personaggi di un 
mito rivissuto nella contemporanei
tà. Perché Micossi, cosi come Mida 
trasformava gli oggetti toccati in 
oro, trasforma le cose viste in mito. 
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Come eravamo 
Lettera aperta dì Isi Benini 
al Presidente del Fogolàr di Toronto 

La vita di un paese qualunque Copàrì due volte 
di DOMENICO ZANNIER 

S e guardiamo i quadri 
dipind nel Seicento 
con le loro vedute 
paesaggistiche o di 

scorci della campagna e anche 
di vie di città e di paese notia
mo un senso di calma, di len
tezza, di serenità che percepia
mo senza riuscire del tutto a 
tradurre. Poco meno diverso è 
il mondo del Settecento prima 
delle guerre napoleoniche. È 
chiaro che stiamo parlando del 
mondo al di fuori delle grandi 
corti, più vivace, ricco, ma tal
volta anche drammatico. 11 rit
mo della vita in quei secoli flui
va con minore fretta. Persino 
nell'Ottocento si avverte che il 
flusso dei giomi e delle attività 
prende alla larga l'accelerazio
ne che altrove, come in Inghil
terra, è già in rapido moto. E 
se noi, che abbiamo passato da 
un po' il mezzo secolo, riandia
mo al Friuh della nostra infau
sta, sentiamo di aver subito 
una brusca, rapidissima corsa. 
Eppure ci sono Paesi del set
tentrione d'Europa e dell'Ame
rica dove tutto corre molto di 
più. 

Dove ci porteranno questi 
slanci frenetici del vivere e del 
produrre? Non solo nei quadri, 
ma anche nei Ubri e nei nostri 
poeh friulani troviamo la con
ferma di una vita scandita di
versamente, più pacata, più 
tranquilla. Il paese friulano vi
veva di grandi silenzi, in cui il 
cigolio delle ruote di un carro a 
traino animale, era già un suo
no o un rumore distinguibile. 
Su strade più ampie passavano 
le carrozze e le diligenze. Senti
vi nelle botteghe del falegname 
il fruscio della pialla o lo stri
dio della sega. Dove c'era il 
fabbro o il maniscalco il ferro 
ardente si immergeva cigolan

do o con forma più onomato
peica in friulano «eisant». 

I contadini partivano al 
mattino con la falce e la cote 
per il tagho dell'erba fresca. 
Più tardi arrivavano le donne 
con i rastrelli e con le forche. 
Chi stava a casa, di sohto la 
donna più anziana, che non 
fosse però decrepita, preparava 
da mangiare e poi qualche 
bambino o bambina portava 
nel campo il cibo e il vino. 
L'acqua la si poteva trovare 
nelle vicinanze ad una sorgiva. 
Si cantava nei periodi di rac
colta, tra le messi, durante la 
vendemmia e la fienagione, 
perché ci si trovava in più per
sone. Erano villotte con un ac
cetto un po' diverso e vagante 
sulla bocca. I vesdti erano lun
ghi e talvolta ingombranti, ma 
si rimboccavano o si assestava
no più alti nel mezzo del lavo
ro. 

Dai tempi del concilio di 
Trento i sacerdoti locah presta
vano più attenzione alla for
mazione dei fanciulli e degh 
aduld. Il catechismo del Bellar
mino viaggiava anche in ver
sione friulana e i ragazzi veni
vano mandati a dottrina con 
puntiglio dalle famiglie. Spesso 
il parroco fungeva da maestro 
e dava i primi rudimenti della 
cultura. La domenica era vera
mente una festa e le sagre pa
tronali davano gioia e allegria 
e permettevano ai giovani di 
incontrarsi e di conoscersi. 
Non mancavano in tanto idil
liaca visione improvvise e sa
crosante baruffe, per i più di
sparati motivi e alle volte per 
libagioni fuori misura. In qual-

• che festa ci scappava anche il 
morto. In genere però tutto fi
lava liscio. 

Nel paese c'era il suei o sfuei 
o sfueat, lo stagno di piazza 
che serviva per mille usi, per 

Un ricevimento a Cividale nei primi delI'SOO. 

Friuli 1900: si balla la furlana 

abbeverare gli armend o per 
attingere. A lato delle vie scor
reva sempre un filo d'acqua 
nell'apposito fossatello e le 
porte delle case, sopra uno sca
lino, avevano l'aggiunta di una 
pietra che copriva il fossatello 
come un ponticello. Era facile 
incontrare fanciulli che pasco
lavano tacchini e oche come 
ragazzi e ragazze che conduce
vano le greggi o sui propri pra
ti o, se poveri, su quelli comu
nali e concessi a tutti. Lascia
mo da parte i lavori agricoli 
della stalla e dell'allevamento 
del pollame, mentre sottoli
neiamo lo scartocciare delle 
pannocchie da quando si diffu
se il granoturco. Intere fami
glie si trovavano assieme a 
scartocciare e si cantava, si 
parlava di tutto, si beveva un 
goccio insieme. 

I mestieri che maggiormente 
allontanavano gli uomini da 
casa erano quelli del muratore, 
del carpendere e del sarto, che 
spesso si recava nella località 
dei clienti. Le donne che non 
stavano a casa ad accudire ai 
figlioh e a lavorare nei campi, 
andavano a servizio presso fa
miglie o lavoravano in botte
ghe ardgianali, specie di tessi
tura. La tessitura e le filande 
con l'allevamento dei bachi da 
seta furono una delle fond di 
lavoro che precedettero la rivo
luzione industriale, ma di labo
ratori artigianali, dove opera
vano anche donne è piena la 
letteratura medievale. Tutti gli 
oggetti di casa, dagli armadi 
alle pentole cosdtuivano un te
soro, come anche cerfi vestiti 
che potevano passare di gene
razione in generazione, quando 
la moda, come nelle campagne, 
era piuttosto statica. Non c'era 
«l'usa e getta», che la produ
zione industriale attuale spesso 
impone. Una pignatta di terra

cotta, un boccione rotto, veni
vano rimessi insieme, con il 
rinforzo di un filo di ferro. 

Tutto il calendario delle fe
stività annuali era molto senti
to. Il Natale, l'Epifania, il pe
riodo di Carnevale, la lunga e 
dura quaresima con le vigilie di 
puro olio, la settimana santa e 
la Pasqua rompevano l'unifor
mità dell'anno immutabile, in 
cui solo il tempo aveva l'atmo
sferico privilegio di variare 
fantasiosamente a suo piaci
mento. Andavano in ferie esti
ve soltanto le famiglie signorili, 
uscendo dalla città per dimora
re nelle ville di campagna dis
seminate nell'arco morenico e 
sulla pedemontana. In questo 
caso anche la servitù seguiva i 
padroni. Giravano mendicanti, 
uomini e donne, chiedendo un 
pugno di farina e recitando 
una preghiera. Si vedevano nel 
Seicento e nel primo Settecento 
molte tonache di frati per i nu
merosi conventi da Udine a 
San Daniele a Gemona. Per le 
usanze popolari esse erano 
quelle codificate dai nostri stu
diosi di folclore dell'ultimo Ot
tocento, alcune delle quali vive 
pure adesso. Definitivamente 
sepolta è l'usanza delle lamen
tele funebri. 

Il matrimonio poteva avve
nire ancora come al primo ten
tativo di Renzo e Lucia in casa 
di don Abbondio, senza tante 
trafile. Il corteggiamento aveva 
le sue difficoltà, in un ambien
te familiare più rigido e severo. 
Esistevano molte fraternite e 
istituzioni civiche ed ecclesiali 
per assistere poveri e ammala-
d, che sparirono dopo il caro
sello francese dell'albero della 
libertà. Tra i diverdmenti il più 
comune era il ballo. Tutto 
sommato era una vita più mar
cata nei ceti ma più solidale tra 
gli umili. 

C opari, quattordici anni or sono, della Ca.sa della Famée 
dì Toronto, non potevo non considerarmi tale anche per 
questa Casa degU anziani che oggi aggiunge prestigio, e 
suscita giusta ammirazione in Patria e in Canada, atlla 

già splendida immagine della comunità friulana cui sono fiero di 
poter condividere lo slancio, affettuoso e tenace assieme, verso 
realizzazioni e ansie di alto contenuto sociale e civile. 

E così, ancora una volta copari orgoglioso e friulano verace, 
lasciò via libera alla folla dei ricordi per tornare, ancorché breve
mente, a quel giorno di quattordici anni or sono in cui, assieme a 
tuttì gli amici deU'Ontarìo, al presidente della Regione Antomìo 
ComeUi e all'allora giovanissimo Adriano Bia.sutti, attuale reggi
tore delle .sortì del Friuli-Venezia Giulia, trovammo molivi di com
mozione e di emozione — e di tanto più che legittimo orgoglio — 
per la Casa nata dalla caparbietà e dalla volontà dei «fralelli» 
emigrati dalla loro terra tanti e tanti anni prima, .sull'impietosa 
spìnta di una rì.sorsa di lavoro che l'avarizia del Friuli aveva a essi 
negalo. Furono proprio quei «fratelli» della primigenia diàspora, e 
poi i figti, e ancora i nipoti e fros'anche i bisnipoti, a dare corag
gioso slancio e impulso alla volontà, a volte perseguita quasi con 
rabbia, di «edificare» un angolo della loro Pìccola Patria in qiel 
Paese deU'Oltreoceano che li aveva accolli con tanta affettuosa di
sponibilità e che oggi, li considera figli che onora e dai quali è ono
rato. 

Un «piccolo angolo» che costituisse, come costituisce, un capo
saldo .solido e irrinunciabile di friulanità, di attaccamento alla ter
ra d'orìgine, di tradizioni, costumanze, caratterìalità e cemnotazio-
ni da non perdere, di legami da rinsaldare, dì fogolàrs da tenere 
accesi soprattutto per le generazioni che verranno e che, appunto 
ìn quel «piccolo angolo», avranno modo di conoscere, e di meditar
ne i valori e gli alti significati, le loro radici. 

Mi pare dì ricordarli tutti, questi «fratelli», uno a uno. Ne rivi
vo ancor oggi gli .sguardi lucidi dì appagamenti per la realizzazio
ne, ìl fiocco ro.sa di quella Casa che appena pochi anni prima era 
considerata un sogno quasi irreale. Ne ricordo le voci rotte da una 
commozione alla quale, ora, potevano dare Ubero sfogo, .senza ver
gognarsene proprio perché dettata dall'esaltazione dì un Iraguardo 
difficile e sofferto. 

Il Friuli aveva, a Toronto, ìl suo focolare. Una casa in cui cu
stodire il fuoco del suo passato, del suo presenle, del su futuro, la 
.struttura-pilastro dell'attaccamento alla terra di provenienza ton 
.solamente, ma anche una realizzazione che, nel segno di una sr-
prendente vitalità operatìva già accettata quale emblema del lau
ro jriulano e del contributo ojferto e donato alla crescita del Pase 
di cui esso è oggi cittadino a tutti gli effetti, ha voluto solloscrivr-
gli una testimonianza di gratìtudìne. 

L'entusiasmo e il coraggio di allora non sì sono sopiti. Tuti'cul-
tro. Proprio da quella Ca.sa è nato l'incentivo a fare di più, a per
correre cioè il cammino della socialità e della riconoscenza verso 
chi aveva saputo, pagandone il tributo di grandi sacrifici, creare le 
premesse per la costruzione non soltanto materiale di quello stu
pendo edificio dì ammirazione e dì consensi che è la famiglia friu
lana di Toronto. Voglio dire, cioè, gli anziani, i primissimi emigra
li ai quali. ìn tempi certamente non facili, il grande Canada ha te
so una mano ricolma di tepori amicali e che, oggi, inorgoglisce 
d'averlo fatto. 

La Casa degli anziani, di cui — peccando sicuramente di pre
sunzione — credo appunto di potermi definire copari, è, anche, ili 
segnale più commovente della gratitudine deU'intera comunità 
frìulana dell'Ontario verso i propri vecchi. Ma è, pure, un segnale 
di grande civUtà, un ennesimo esempio della .sacralità che i nostri 
emigrati dedicano agli ideali e ai valori più nobili della vita sulla 
sollecitazione del più profemdo senso della socialità, del rispetlo e 
dell'affetto che il frenetico, balordo mondo di oggidì sembra voler 
negligere. I cefratelli» di Toronto, certamente depositari di questi 
valori irrinunciahili se si voglia che la vila meriti di essere vissuta e 
non divenga un deserto, ne siano ancora una volta e legittimamen
te orgogliosi. 

Lunga vita ai nestris vecjos e alla loro Casa. 

Andiamo indietro con gli anni... 

Questa foto è stata scattata a Buia nel 1925: si tratta di cinque cogna
te che «aspettano» il ritorno dei loro uomini dalla «stagione» o da una 
lontananza che sperano debba finire. E un'immagine della memoria 
che ci riporta ad un tempo apparentemente favoloso che è appena di 
ieri. 

Siamo a Cagliari, nel 1932: la foto ci è stata spedita da un buiese e ci 
mostra un gruppetto di lavoratori friulani, piemontesi, veneti e sardi. La 
condizione del lavoro e la vita era uguale per tutti. Vogliamo far rivive
re uno dei tanti ricordi che ancora qualcuno potrebbe raccontare con 
lucidità, in tempi radicalmente cambiati e, fortunatamente, in meglio. 

Chi ci manda questa foto, risalente al 1928, si chiede con una certa cucu-
riosità quanti di questi jfornaciai sono o possono ancora essere in vitaita: 
sì tratta di una fotografia scattata a Beinasco-Torino, nel corso dei la-la
vori di demolizione di via Roma. Tutti provenivano dal Friuli, da diversirsi 
paesi e, in quegli a'nni difficili, avevano trovato lavoro in Piemonte. 
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Dinastia di grappaìoli 
«3* JL...JL._ _. 

Vi^gio fra le industrie del Friuli 

di DOMENICO ZANNIER 

S
tarno nel 1897 e Orazio 
Nonino, un distillatore 
viaggiante di grappa 
con U suo alambicco 

montato su ruote, stabilisce di 
fermarsi ai Ronchi dì Pavia per 
ma propria sede dì produzione. 
Andava distillando le vinacce, vi
gna per vigna, quasi sempre di un 
unico vigneto; la sua grappa era 
una cru monovìtigno. Nel 1911 
succede al padre, Orazio, U figlio 
Luigi, detto Vigi Livon. La fama 
di Vigi Livon come distrillatore 
veramente in gamba si diffonde 
in breve per tutto il FriuU. Si 
tratta di «une sgnape tant buine» 
come fa fede U casaro di Rivolto, 
Tobia della Mora, verso la stessa 
epoca. Passa la prima guerra 
mondiale, U cui fronte interessa il 
Friuli. Cambiano ì regimi. Ed ec
coci al matrimonio tra Antonio, 
figlio di Vigi, padre dì Benito, e 
Silvia Milocco, la prima donna 
grappaiola d'Italia. La distilleria 
Nonino cambia sede. Da Ronchi 
si trasferisce a Percoto, dove tut
tora svolge la sua attività. Siamo 
però sempre nelVambito dello 
stesso Comune di Pavia di Udine. 

Con un decreto governativo del 
2 febbraio 1933 viene sancito 
l'obbligo dì imbottigliare la grap
pa: bottìglie e bottiglioni con re
golare etichetta e sigillo di Stato 
al posto delle damigiane generi-
die. Nasce l'etichetta Nonino, in 
cui campeggia la fìgura dì un fo
golàr furlan. Altre vicende acca
dono 'in un trentennio, una guerra 
perduta, ma libertà democratica 
riconquistata, un nuovo ciclo eco
nomico. Siamo nel 1962 e Benito 
sposa Giannola Bulfoni. Inizia la 
ricerca per portare la grappa ad 
acquavite pregiata. Nel 1965 la 
grappa tira in modo eccezionale e 
per soddisfare le richieste del 
mercato c'è chi passa a una pro
durne contìnua privilegiando la 
quantità sulla qualità. 

Acquisendo la lezione dei di
stillatori di Cognac, impiega ap
parecchi discontinui in batteria e 
aumenta il numero degU alambic
chi da tre a sei. Nel 1967 i Noni
no presentano «Acquavite Opti-
ma» ottenute dalla distillazione 
di vinacce separate di aziende vi
nicole apprezzatìssìme e nell'eti
chetta viene indicata l'annata, 
precisati i quintah distillati, ì litri 
ottenuti e il numero della botti
glia. Questo tentativo preludeva 
come inizio all'attuazione del mo
novitigno. Nel 1972 viene festeg
giato il settantacinquesimo di 
fondazione delVAzienda Nonino 
con la partecipazione dì amici, 
autorità e giornalisti. 

È la prima spontanea opera
zione di diffusione e ricerca di 
mercato. L'anno successivo, il 
1973, incomincia a Percoto la 
nuova fase di produzione della 
grappa, quella del monovitigno. 
Viene scelto // vitigno più prezio
so e rinomato del FriuU: ìl pico
lit. La prìma distillazione della 
grappa di picolit è dedicata a 
Luigi VeroneUi. Dai contattì con 
Veronelli, nasce U premio Nonino 
«Risit d'àur» per sottolineare la 
perenne attualità della civiltà 

contadina e in maniera più speci
fica l'importanza dì salvare i vec
chi autentici vitigni friulani indi
geni che stanno per estinguersi 
quali lo Schioppettino, il Pignolo, 
il Tacelenghe e la Ribolla Gialla. 
Tali vitigni saranno autorizzati 
nel 1978 e infine raccomandati 
nel 1983. L'iniziativa ha ottenuto 
il desiderato successo. 

La presentazione alla stampa 
della grappa monovitigno Picolit 
viene effettuata con un contenito
re diverso dalle tradizionaU botti
glie di litro o dai bottiglioni. La 
grappa Picolit è contenuta in 
un'ampolla di vetro soffiato a 
mano volante da 250 ce. con tap
po argentato e con etichetta 
scritta di pugno da Giannola. Ha 
disegnato l'ampolla l'architetto 
Franco Fattolo. Con simile nobi
le presentazione la grappa diven
ta la regina dei salotti e degli in
contrì dì alta società. L'iniziativa 
verrà recepita solo dopo molto 
tempo da vignaioli e distillatori di 
varìe regioni: Piemonte, Trenti
no, Toscana e infine Friuli. Ora 
la cosa è divenuta pacifica anche 
per gli altri più importanti indu
striali della grappa. Ciò sottoli
nea la giustezza dell'iniziativa 
Nonino. Nel 1977 si aggiunge al 
premio tecnico Nonino Risit 
d'Aur il premio letterario. La 
giuria ha un presidente celebre: 
Mario Soldati. 

Si distilla 1200 quintaU al gior
no con apparecchi discontinui, la
vorando ventiquattro ore su venti
quattro, anche durante le festività. 
Non sì adopera vinaccia insilata, 
ma vinaccia rossa fermentata, 
mentre per le vinacce bianche 
(dolci) si hanno quarantotto ore 
di insilamento. Nel 1984, nella 
vecchia fucina, dove il padre di 
Giannola ai primi del Novecento 
forgiava aratri, nasce il gioiello di 
Cristina, Antonella e Betty Noni
no: una piccola distilleria con 6 
alambicchi speciali ed esclusivi, 
creati da Benito per la distillazio
ne delle grappe di monovitigno e 
per ì distillati di frutta. Per fe
steggiare ìl decennale del Premio 
«Risit d'Aur» viene istituita una 
sezione letteraria internazionale 
accanto alle due sezioni preceden
ti letteraria e tecnica. Il premio 
verrà assegnato a Jorge Amado, 
che verrà di persona a ritirarlo. 
Verso novembre, ottenuta l'auto
rizzazione ministeriale (D.M. 20 
ottobre 1984 G.U. n. 318 del 
19.11.1984) nasce UE, acquavite 
di Picolit. Le bottiglie numerate 
sono opera del maestro vetraio 
Venini di Murano su disegno di 
Franco Fattolo e diventano ben 
presto ambiti pezzi da collezione. 

Nel 1985 si provano i primi di
stillati dei frutti cti sottobosco. Nel 
1986 la distilleria di Cristina, An
tonella e Betty raddoppia il nume
ro degli alambicchi. Nel 1987 il 
Ministero autorizza i Nonino a 
produrre l'acquavite dei frutti di 
bosco Frut. // 7 marzo del 1987, il 
Ministro delVAgricoltura inaugu
ra ufficialmente la Distilleria di 
Cristina, Antonella e Betty. Que
sta è la storia di una dinastia di 
distillatori, benemeriti del FriuU 
non solo nell'economia, ma anche 
nella cultura. 

La trìmtà dì Osoppo FERRIERE, 
AUTOBUS, 

JVIOBILI 

Percolo - Risit d'aur 1989: IMario Rigoni Ster mentre consegna il pre
mio a Cathy Booth, (direttrice del Time - Roma) per la copertina n. 1 
del Time - «La Terra», alle spalle: Cristina Nonino, Elisabetta Nonino, 
Antonella Nonino e Giannola Nonino. 

di EDDY BORTOLUSSI 

L
^ idea di costruire 
y «carrozzerie per 

omnibus» venne 
ad Osoppo, nel 

1925, a Giovanni fu Antonio 
De Simon, che abitava in via 
Batterie, proprio sotto la nota 
fortezza, in un vecchio fabbri
cato andato completamente di
strutto il 6 maggio del 1976. 
Accanto all'abitazione, il no
stro aveva un laboratorio arti
gianale, dove operava pazien
temente come falegname. «Fu 
proprio all'interno di quel lo
cale — c'informa Alvio, nipote 
di Giovanni — che presero for
ma e videro la luce le prime 
carrozzerie della De Simon. 
Erano naturalmente carrozze
rie di legno: carrozzerie che 
mio nonno fabbricava, da 
buon falegname, smontando e 
sfruttando autocarri mihtari 
FIAT, del dpo I8BL a gomme 
piene, che avevano sopportato 
tutti i disagi delle varie campa
gne d'Africa». 

Se oggi consideriamo l'attivi
tà svolta dai De Simon in base 
ai materiali adoperati nel tem
po per la costruzione di carroz
zerie, possiamo suddividerla in 
tre distinti periodi. Dal 1925 al 
1948, sotto la guida di nonno 
Giovanni, la ditta ha costruito 
carrozzerie quasi esclusivamen
te in legno. Dal '48 air88 (ed in 
particolare dopo il 1950, anno 
in cui scompare Giovanni De 
Simon e la ditta passa in ge
stione prima alla vedova Rosi
na e poi la figlio ventiquattren
ne Ilvo) la De Simon ha pro
dotto ed imposto nel mercato 
nazionale nuove carrozzerie in 
ferro, meritandosi negli anni 
'60 anche numerosi riconosci
menti, come il premio «Rosa di 
San Remo», per le attività in
dustriali. 

Un fatto nuovo, che ha de
terminato il completo decollo 
dell'azienda, è avvenuto nel 
1977 quando la De Simon, su
perata la prima critica fase del 
terremoto, che aveva distrutto 
completamente lo stabilimento 
di Rivoli, accanto a quelli di 
Pitdni e di Fantoni, ha costi
tuito il Consorzio Inbus (per la 
costruzione di autobus) con 
l'adesione delle maggiori azien
de nazionali operanti nel setto
re, quali la Breda costruzioni 
ferroviarie, la Sofer di Pozzuoh 
e la SICA di Vittorio Veneto. 
«Questo consorzio — è ancora 
Alvio De Simon che ci informa 
— ha avuto un successo straor
dinario; tanto che nel 1987 è 
riuscito a produrre e a vendere 
in Italia oltre 6.000 autobus, 
diventando cosi il secondo co
struttore italiano, dopo la Fiat-
Iveco». 

A partire dal 1° gennaio 
1988 l'azienda De Simon ha 
nuovamente cambiato materia
le per la produzione di carroz
zerie: non più ferro, ma acciaio 
inossibile, alluminio, leghe al
ternative e resine sintetiche a 
lunga durata. I gruppi mecca
nici vengono forniti alla De Si

mon di Osoppo, che opera in 
due stabilimenti di 15.000 mq 
complessivi, dalle migliori case 
produttrici del mondo. L'area 
scoperta è di 50.000 mq e com
prende anche una pista interna 
dove vengono di volta in volta 
provati tutti i modelli di auto
bus prodotti, che portano, per 
quanto riguarda la linea, nien
temeno che la firma del famoso 
«carrozziere» Pininfarina. Con 
150 dipendenti, occupati nei 
vari settori di produzione, di 
engineering e di componentisti
ca, e forte dei successi e dei ri
sultati sin qui raggiunti, la De 
Simon S.p.A., gestita dal sig. 
Ilvo con i figli Alvio e Giovan
ni, si appresta ora ad affronta
re il nuovo mercato europeo. 

Ma ecco le vicine Ferriere 
Nord. I buoni risultati raggiun
ti quest'anno da questa ditta di 
Rivoli, holding del gruppo si
derurgico capitanato dal gemo
nese Andrea Pittini, sono stati 
commentati recentemente dallo 
stesso imprenditore, secondo il 
quale l'andamento produttivo 
delle Ferriere Nord presenta, 
sullo scenario dell'attuale eco
nomia friulana, un assestamen
to su posizioni indubbiamente 
positive e con indici produttivi 
e finanziari decisamente punta
ti verso l'alto. L'assemblea de
gh azionisti ha infatti approva
to un bilancio '88 che mette in 
luce un fatturato di 240 miliar
di, con un incremento del 33% 
rispetto all'anno precedente. 
Positivi anche i dati del conso
lidato di gruppo, del quale fan
no parte, oltre alle Ferriere 
Nord, anche la Impianti Indu
striali, sempre di Osoppo, la 
Siat (acciai trafilati) di Gemo
na, la Eurofer (impianti di rot
tamazione) di San Giorgio di 
Nogaro, la Siderlazio di Pome-
zia, la Trafilerie metallurgiche 
di Catania e la Normstahl di 
Pappenburg in Germania fede
rale, che hanno visto raggiun
gere nel 1988 un fatturato di 
300 mihardi di lire. Per i nostri 
lettori diamo, sia pure in breve 
sintesi, alcuni dati su questo 
imprenditore che è stato anche 
presidente degli industriali del
la provincia di Udine, nonché 
presidente degli industriali si-
duerurgici italiani, per vari an
ni. Nato a Gemona, nel 1930, 
Andrea Pittini ha iniziato gio
vanissimo l'attività imprendito
riale fondando prima un'im
presa di recupero e di trasfor
mazione di materiali bellici e 
quindi intraprendendo negli 
anni '50, in un piccolissimo 
stabilimento sito alla periferia 
di Gemona, la produzione di 
filo trafilato d'acciaio per l'edi
lizia. Più tardi, da Gemona si 
trasferirà nella neo costituita 
Zona Industriale di Rivoli di 
Osoppo (Z.I.R.O.) di cui An
drea Pittini è stato, con altri 
giovani imprenditori locali di 
allora, uno dei fondatori, pri
ma ancora che la zona venisse 
recepita nell'ordinamento pub-

La centralina idroelettrica. 

blico con l'istituzione di un 
Consorzio per lo sviluppo in
dustriale. 

Qui, in breve, fu necessario 
procedere al raddoppio dell'a
rea dei nuovi stabilimenti, ed a 
questo primo passo segui una 
crescita vertiginosa, che portò 
alla nascita di un vero e pro
prio Gruppo industriale Pittini. 
Ai tragici eventi del 1976, che 
distrussero completamente 
gran parte degli edifici e degli 
impianti produttivi del Grup
po, fece seguito una ripresa ra
pidissima, contrassegnata da 
un impegno non solo produtti
vo, ma anche tecnologico a fa
vore della ricostruzione edilizia 
del Friuli disastrato. 

Oggi il Gruppo Pittini, che 
conta complessivamente oltre 
1400 dipendenti, è una delle 
maggiori presenze nel campo 
siderurgico privato internazio
nale. Le oltre 500.000 tonnella
te di acciaio annualmente lavo
rate ne fanno infatti il maggior 
produttore mondiale di tralicci 
ed uno dei più importanti pro
duttori di rete elettrosaldata. 

Del Gruppo Fantoni, la cui 
azienda-madre di Rivoli ha l'a
rea pressocchè attigua a quella 
degli stabilimenti di Pittini e 
De Simon, è già stato detto 
ampiamente nel numero di 
marzo del nostro giornale. Ci 

Ilvo De Simon Andrea Pittini Marco Fantoni 

preme aggiungere soltanto 
un'ultimissima notizia: un fatto 
che solitamente sfugge o si tra
scura, quando si parla dell'atti
vità di questa grande famiglia 
di imprenditori, perché consi
derato forse marginale e secon
dario, ma che a nostro avviso 
sta a indicare un'attenta e no
tevole lungimiranza imprendi
toriale. Da alcuni anni a questa 
parte, i Fantoni, oltre a tratta
re il legno e a sfruttare mirabil
mente anche i suoi derivati, si
no a «ricreare» tavole di vari 
spessori e misure mediante il 
particolare procedimento 
M D F in atto presso l'attiguo 
stabilimento della Plaxil, che 
permette appunto di partire 
dalle fibre estratte dal legno 
frantumato per ottenere, simil
mente al processo di produzio
ne della carta, pannelli estre
mamente compatti e resistenti 
nel tempo, i Fantoni hanno 
«scoperto» in questi anni anche 
l'acqua. Non è certo una battu
ta. Chi avrà occasione di per
correre le strade che costeggia
no il canale Ledra-Tagliamen
to da Gemona in giù, ed in 
particolare di passare nelle zo
ne di Pineda, Pers e Maiano, 
fino a Coderno di Sedegliano, 
avrà modo anche di ammirare, 
a cavallo di quell'acqua, delle 
piccole costruzioni con la scrit
ta esterna Fantoni. Si tratta di 
modernissime centraline idroe
lettriche attivate negli anni 
post-terremoto, che alla data 
attuale, comprendono anche 
l'ultima centralina entrata in 
funzione a Farra d'Isonzo, sul 
canale di competenza del Con
sorzio Agro - cormonese - gra
discano, producono energia 
sufficiente (7/8 MW complessi
vi) sia per il funzionamento 
delle aziende locali del Grup
po, sia per cedere in parte ed in 
tempi di crisi energetica come 
gli attuali, addirittura all'Enel. 
Non è poco. 
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A Marano la festa del mare 
di ELIA PIU 

M arano Lagunare 
quesl'anno cele
brerà U 15 agosto 
la sua festa trien

nale legala strettamente alla de
vozione della Madonna della 
Salute. L'origine della festa è 
dovuta a due fattori, uno dì ca
rattere generale ed uno locale. 

QueUo di carattere generale è 
il diffonder.si un po' dovunque di 
feste ad imitazione della gran
diosa festa votiva della Madon
na della Salute di Venezia. Ciò 
avvenne un po' dappertutto in 
Friuli, durante U periodo della 
dominazione veneziana. 

Il secondo dì carattere locale, 
dovuto alla particolare situazio
ne dì Marano, cittadina e for
tezza veneziana, colpita in modo 
singolare da calamità ed epide
mie per U ristagno delle acque e 
per la malaria. 

A Marano Lagunare di padre 
in figlio da tante generazioni si 
è tramandato il rìcordo di una 
grande epidemia della quale ri
masero in vita appena 17 perso
ne. Molto probabilmente legata 
a questa epidemìa è lafesta vo
tiva del 15 agosto, festa che già 
nel 1700 viene chiamata anti
chissima e mollo importante. Si 
legge infatti negli alli della Ma
gnifica Comunità: «Addì 28-
VI1-1798... Reso nolo anche ìl 
consiglio col mezzo dell'antedet
to deputato Ficelur, che merco
ledi prossimo veniente accade la 
giornata del 1 Agosto, giornata 
segnalala e destinata per un vo
to incontralo da più secoli dai 
nostri progenitori, e che dai po
steri fimo a noi fu fedelmente in 
ogni anno solennizzata tale 
giornata; accadendo .solo in que
sVanno per cagione delVordine 
delle acque che accada in detta 
giornata dì dover andare fuori 
alla General pesca, chiamata 
volgarmente deU'estate, e che il 
non andarvi porterebbe un mas
simo discapito a tutto il paese; 
che perciò a sollievo di questo 
male viene esposto al Consìglio 
se col mezzo della sanla dipen
denza da impetrarsi alla beni
gna nosira Madre e Santa Chie
sa, .sì potesse dilazionare sìmìl 
giornata per ìl sabato seguente. 
Posta la parte alla ballottazione 
evve voti 26, contro 1, sicché fu 
presa...». Abbìamo notizie poi 
di altre epidemie 1796, 1836, 
1886. La causa non dipende da 

forze malefiche o dal fato avver
so, ma dalla precaria situazione 
locale, dal punlo di vista sanita
rio, a dir poco disastrosa. 

È in questa luce che ha preso 
tanta consistenza la festa Trien
nale. Recenti approfondimenti 
nella storia maranese ci hanno 
portato a confortare questa tesi 
di documenti ancora più impor
tantì e più storicamente sicuri. 
Si .sa che la BasUica della Ma
donna della Salute di Venezia, 

fu costruita nel 1631 per assol
vere adun voto fatto da tutta la 
città, durante la terribile pesti
lenza deU'anno 1630. 

Ebbene anche a Marano nel 
1635, doveva essere scoppiata 
una pubblica epidemia, che dif
fusasi rapidamente tra la popo
lazione, infieriva specialmente 
fra i soldati della fortezza. Il 
provveditore di Marano, Corne
lio, addotto tutte le misure pre-
cazìonaUper impedire l'ulteriore 
estendersi dell'epidemia e cercò 
di isolare i colpiti dal male, co
struendo per loro delle capanne, 
che servivano da Lazzaretto in 
un 'isolapoco distante dall'abita
to. 

Ma le spese erano gravi e la 
comunità dì Marano non poteva 
provvedere a tutti i bisogni. Fe
ce.allora ricorso alla Serenissi
ma Repubblica, la quale rispose 
disponendo un adeguato sussì
dio, a titolo di prestito, da con
tribuirsi alla .stessa comunità 
per Vassistenza agli ammalati. 

Dunque nel 1635 a Marano ci 
fu un 'epidemia così grande, da 
dover isolare i colpiti per porvi 
un rimedio efficace. 

Come per Venezia, probabil
mente fu in questa occasione che 
i nostri padri fecero un voto alla 
Madonna, voto che si assolve 
ancora ogni anno il 1° agosto. 
Ciò è suffragato da un altro do
cumento del 28 luglio 1798 che 
chiama questo voto «un voto in
contrato da più secoli». 

Ed è suffragalo anche dal
l'immagine della Madonna della 
Salute di Marano. 

Durante il lavoro di restauro 
di pulitura della faccia, si è no
tato che ìl volto orìgìnale della 
Vergine lungo ì secoli è slato 
coperto da uno strato dì stucco, 
dando così alla Vergine un 'altra 
sembianza più barocca e diversa 
da quella originale. 

Sarebbe .stala una cosa inte
ressante vederci sotto e forse ci 
saremmo trovati dì fronte a 
qualche cosa dì artisticamente 
interessante e di storicamente 
importante, ma confessiamolo, 
chi avrebbe avuto ìl coraggio di 
toccare ìl volto di una immagine 
co.sì cara e così conosciuta'/ 

Per questo il lavoro di restau
ro si è limitato ad una pulitura, 
ad un risanamento ed a qualche 
ritocco delle parti più deteriora
te. L'attaccamento dei maranesi 
a questa immagine potrebbe 
sembrare esagerata o supersti
ziosa, se non si tenesse presenle 
tutta questa vicenda .storica, nel
la quale la devozione alla Ma
donna della Salute è stata il 
conforto, l'ancora di salvezza ed 
il motivo costante dì ogni ripre
sa e resurrezione. In quesVulti
mo secolo si è anche tentalo dì 
.sostituire l'immagine della Ma
donna con una immagine più 
moderna, ma questo destò mollo 
malumore e molle recriminazio
ni, che indussero i fautori del 
rinnovamento, del resto voluto 
dalle norme liturgiche, a desìste
re da ogni tentativo. Una pre
scrizione dell'arcivescovo del 1° 
luglio 1912 ordinava all'allora 
pievano Giovanni Dose di sosti
tuire l'immagine di stoffa con 
una statua di legno. L'ordinanza 
in parola rimase sempre lettera 
morta perché nessun pievano 
pensò mai alla prescritta sosti
tuzione. Ci provò mons. Gallettì 
nel 1924. arrischiando dì solle
vare una rivoluzione popolare e 
pur avendo acquistato una nuo
va statua in legno, non riuscì 
neppure lui ad eliminare la vec
chia statua della Madonna della 
Salute, tanto che a data del 15 
agosto 1925, già arreso, scrive
va: «...Il simulacro della B.V. 
della Salute, vestito di stoffa, 
che nessun pievano riuscirà mai 

Processione In paese e passaggio sotto l'arco trionfale dell'immagine 
della Madonna della Salute. 

a sostituire con una statua di le
gno, è slato trasportalo dalla 
chiesa della B.V. alla parroc
chiale...». 

Pertanto dagli inizi dì queslo 
secolo la festa della Madonna 
della Salute viene celebrata a 
ferragosto ed ogni tre anni. Da 
qui il nome di triennale. Dal 
1950 ha assunto una modalità di 
programma che assume in .sé 
manifestazioni sacre e profane, 
tanto bene armonizzate fra di 
loro, da darle una caratteristica 
unica per la nosira Regione. 

Anche in questa festa d mo
mento qualificante è quello co
stituito dalla processione con 
Vimmagine antica della Madon
na della Salute che viene porta
ta in processione soltanto in 
questa circostanza. Gli archi 
trionfali prefabbricati negli ulti
mi anni 30, le luminarie, gli al
tarini che ornano piazzette e 
calli, gli addobbi, le bandiere, 
non sono altro che un corollario 
a questa. Le stesse manifesta
zioni di contorno, come la sagra 
del pesce che valorizza ìl pro
dotto locale, gli spettacoli molte 
volte fatti da maranesi con can
zoni composte sul posto, le reci
te in dialetto... non rompono d 
clima religioso e comunitario. 

La processione ha due mo
menti: ìl primo in lerra, nel po
meriggio del giorno di ferrago
sto, attraverso le vìe del paese, 
con le note della banda locale ed 
ì canti popolarì dei fedeli. Giun
ta al molo Vimmagine viene im
barcala su un'apposita banca 
ornata e sulla quale prende po
sto anche il clero. Salutata da 
migliano di fedeli con bianchi 
fazzoletti, Vimmagine prende la 
via del mare per raggiunger la 
chiesetta del cimitero. Il secon
do momento avviene alla sera, 
quando è scesa la notte... L'im
magine ritorna verso Marano 
sulla barca ora illuminata, fra il 
crepitìo dei fuochi d'artificio ed 
ìl canto dei fedeli che a migliaia, 
assistono commo.ssi dal molo 
della pescherìa. Però ìl Ferrago
sto 1989 non è un Ferragosto 
qualsiasi per i maranesi. E U 
Ferragosto deU'anno della 
Triennale e basterebbe questo 
avvenimento per qualificarlo; è 
Vanno che ci ricorda Vahbatli-
menlo delle gloriose mura della 
fortezza, avvenuto giusto 100 
anni fa nel 1889; è Vanno nel 
quale, per la prìma volta, una 
donna maranese raggiunge i 100 
anni di vita e ciò non è mai suc
cesso; è Vanno ìn cui iniziano le 
celebrazioni per il 1400° anni
versario del Sinodo di Marano, 
tenutosi nel 589. 

Il Sinodo dì Marano che, se 
ha visto i Vescovi partecipanti 
schierarsi, per molivi polìtici 
con Ravenna e Costantinopoli 
(U forte del momento) e non 
con Roma — ecco il perché del
l'appellativo scismatico — non 
ha avuto nulla di deviante o dì 
contrario dalla Chiesa di Cristo. 

m • PORPETTO - Il lun
go cammino dell'uomo — Que
sta zona ha una storia che si 
perde nella notte dei tempi ed 
è già testimoniata come abita
zione dell'uomo nell'età del 
bronzo. Verso la fine del seco
lo scorso, da Porpetto erano 
arrivate al museo di Udine ric
che testimonianze di quei tem
pi, provenienti dalla collezione 
dei Frangipane di Castel di 
Porpetto: oggetti in bronzo e 
in ferro che costituivano una 
rarità. Recentemente è stato 
individuato un importante in
sediamento proprio attribuibi
le a quel tempo lontanissimo: 
si trova sulla riva destra del 
torrente Corno, in una zona 
appianata per un insediamen
to abitativo. Per alcuni anni 
— dal 1986 ad oggi — qui so
no state realizzate ricerche 
scientifiche, dirette da esperti e 
sotto controllo della Soprin
tendenza regionale. I risultati 
sono stati estremamente inte
ressanti: a partire dal legame 
che sembra certo tra questi 
primi abitatori con quelli della 
pianura padana centrale e del 
Carso. Vi è poi la constatazio
ne non meno importante di 
una conferma che questi inse
diamenti dell'età del bronzo 
sorgevano sempre accanto ad 
un corso d'acqua, come è sta
to accertato per altre località 
storicamente documentate. 
Questi corsi garantivano la 
navigabihtà per gh abitanti e 
quindi reciproci contatti relati
vamente facili: prova ne sia 
che la stessa zona è stata riabi
tata anche ai tempi della ro
manizzazione. 

• • RÌVIGNANO - Un se
colo al suono della banda — 
Un centenario è sempre degno 
di essere celebrato: e a Rivi
gnano, il 1989 si festeggiano i 
cento anni della banda musi
cale, o megho un suo compo
nente che tocca il traguardo 
del secolo e che la banda ha 
voluto onorare con una ceri
monia particolare: si tratta di 
Lorenzo Rosso che nel gen
naio scorso ha compiuto cento 
anni e che la banda ha voluto 
circondare con una manifesta
zione particolare, nella sua 
stessa abitazione. Lorenzo 
Rosso è un ex combattente 
della prima guerra mondiale, è 
stato ferito sul Podgora e ha 
trascorso tutta la sua esistenza 
come lavoratore della terra, 
con un orgoglio che ne fa uno 
dei tipici esemplari della no
stra gente. È giunto ai cento 
anni con mente lucidissima e 
ha parlato della sua esistenza 
come di un racconto e di un 
messaggio. La banda Primave
ra ha suonato in suo onore tra 
gli applausi di tutti. 

• • SPILIMBERGO - Un 
meritato contributo alla scuola 
mosaicisti — È la scuola che 
non ha rivali né imitazioni nel
la nostra regione ed è un van
to di tutta l'inventiva e la sen
sibilità della zona che ha dato 
a tutto il mondo mosaicisti di 
valore, collocando i suoi 
«esperti» in città e in opere di 
ogni continente. La Regione, 
con un contributo straordina
rio, ha stanziato quattrocento 
milioni per il suo potenzia
mento didattico: lo ha voluto 
l'assessore all'istruzione e alla 
formazione professionale prof. 
Silvano Antonini. Lo scorso 
anno c'è stata una legge spe
ciale per questa ammiratissima 
scuola che viene riconosciuta 
in tutta la sua validità: e lo 
meritava per due motivi prin
cipali. Il primo è che rappre
senta un'antica e riconosciuta 

tradizione di alto livello arti
stico, erede di mosaicisti dello 
spilimberghese che fin dal se
colo scorso hanno portato la 
loro tecnica e la loro inventiva 
perfino nei restauri di scoperte 
archeologiche in Africa, su 
commissioni del Governo 
francese; il secondo perché co
stituisce una fucina di nuovi 
artisti che vengono sempre più 
valorizzati in diversi campi 
dell'architettura e dell'orna
mento, nel contesto di un rina
to interesse per questa espres
sione artistica che sembrava 
abbandonata. Con il contribi-
to dei quattrocento milioni la 
scuola potrà ampliare la sua 
gamma di attività, con colla
borazione di stilisti, esperti, 
architetti e disegnatori di pre
stigio. 

• • CIMOLAIS - Forse 
una svolta: la latteria — Per 
intanto c'è la cooperativa che 
ha dato inizio ad un'attività di 
buone promesse: il caseificio 
di Cimolais, a cui hanno ade
rito la gran parte dei produt
tori di latte di Claut, Erto e 
Barcis, oltre che di Cimolais. 
Al di là dei campanilismi dei 
paesi singoli c'è la volontà del
l'intera vallata. È stato preso 
in affitto il locale-latteria di 
Santa Maria Maggiore di Ci
molais e, grazie a contributi 
regionali, si è proceduto a ne
cessari restauri e all'acquisto 
di nuove e moderne attrezza
ture, con un consiglio che ha 
poi delegato il parroco a por
tare avanti il processo di orga
nizzazione e collaborazione 
tra le componenti della nuova 
attività. C'era stato il rischio 
che la gente subisse la tenta
zione di disfarsi del bestiame e 
invece, con l'appoggio del
l'amministrazione comunale e 
di produttori si è realizzato un 
punto di riferimento per un 
settore economico, quale l'a
gricoltura montana, che punta 
non soltanto sulla quantità ma 
soprattutto sulla qualità del 
prodotto. Sembrava che que
sto campo fosse irrimediabil
mente tramontato come fonte 
di reddito, ma oggi la Valcelli
na può contare su convinti so
stenitori che hanno la certezza 
di una buona fonte di reddito. 
Tutti son convinti che la latte
ria di Cimolais costituisca un 
buon punto di partenza. 

• • VITO D'ASIO - Pren
diamo troppe radiazioni — 
Sappiamo bene di vivere in un 
mondo dove la produzione di 
beni e di servizi hanno defini
tivamente oltrepassato ogni 
dimensione paesana: e l'arti
gianato diventa una memoria 
asfittica se vuole rifarsi al pas
sato e riproporre prodottì fatti 
a mano e con tanto di firma 
pezzo per pezzo. Cosi avviene 
che le tipiche confezioni che fi
no a qualche decennio addie
tro caratterizzavano alcuni 
paesi, sono ormai perdute co
me anche semplice ricordo. Si 
costruiva nel comune, quei ca
ratteristici «scarpez» che tante 
generazioni hanno calzato: ta
glio di velluto fatto a mano), 
paio per paio, a mano tutta làa 
cucitura sulla suola e tanta paa-
zienza e fatica di artigiani bra^a-
vissimi. Dove il sandalo e tann-
to meno la scarpa non potevaa-
no andar bene per le disuguaa-
glianze del terreno, la nostraa 
gente — ma non soltanto a Visi
to d'Asio ma in tutta la Carr-
nia e perfino in alcuni centrri 
del Friuli di pianura — si co
struiva i «scarpez». E si metteì-
vano sempre anche nella vahi-
gia dell'emigrante non per rii-
cordo ma per vero uso, anchie 
nei paesi di destinazione. Sonoo 
oggetti di memoria: se ne sonoo 
andati a finire nei musei, cornee 
le «sedòn» di Claut. 
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1 « bmga storia del confine con la Jugoslavia 

DaUa rotta dì Caporetto 
all'esodo dei 300 mila giuliani 

s enza pace: l'inser
to confine orien
tale italiano in 
trent'anni di sto

ria (1915-1945)» è il ponde
roso libro (oltra conquecento 
pagine) che il monfalconese 
Franco Stefani ha pubblicato 
tramite la Cooperativa edito
riale «Il campo» (in distribu
zione dalla «Multìservizi», 
via M. Volpe-Udine). La sto
ria del Friuli-Venezia Giulia 
è dettagliatamente scritta in 
queste pagine da Caporetto 
agli albori del fascismo e si 
addentra nella questione dei 

di DOMENICO ZANNIER 

A autore, dovendo 

confìni dopo la guerra parti
giana e gli interventi della 
Jugoslavia e dell'Unione So
vietica. In questo Ubro di sto
ria per la prima volta vicende 
dolorose e anche tragiche di 
un trentennio sono state con
siderate in modo unitario da 
un'angolazione che supera i 
campanilismi. 

L'indagine sugli eventi, ta
lora anche impietosa, ci rive
la quanto intricati e fatali 
siano stati i contrasti che 
hanno travagliato l'esistenza 
della gente friulana e giulia
na. 

L / far conoscere al 
lettore la realtà 
dal nord-est ita

liano, deve necessariamente 
descrivere la situazione stori
co-politica che vige al di là 
dello stesso confine. Il confine 
divide, ma anche pone in con
tatto due Stati. A volte sono 
contatti pacifici, di buon vici
nato, di scambi e di traffici. 
Altre volte la violenza prende 
il sopravvento e i contatti so
no guerre sanguinose e scon
volgenti. La realtà jugoslava 
attuale ci viene presentata da 
Stefani nei suoi termini geo
grafici e storici, con riferimen
to a ciascuna delle Repubbli
che e Regioni autonome del 
maggiore Stato balcanico. Se 
ne desume una grande varietà 
di vicende e di esiti culturali, 
sociah e religiosi che spiegano 
anche le attuali tensioni nel-
linterno della Jugoslavia. 

È in genere una storia tor
mentata e resa ancor più 
drammatica dallo scontro av
venuto in passato tra cristia
nesimo e islamismo turco. 
L'Austria e Venezia e l'Impe
ro Ottomano e l'Ungheria 
hanno contato molto nella pe
nisola balcanica e solo dopo il 
primo conflitto mondiale sor
ge la Jugoslavia, che conosce 
una ulteriore espansione dopo 
il secondo conflitto. 11 gioco 
pohtico balcanico è molto 
complesso. L'autore descrive i 
confini e le giurisdizioni dei 
vari territori sotto l'ultima fa
se di dominazione asburgica 
nell'Ottocento e questo inte
ressa anche la nostra regione. 

Dopo la caduta della Sere
nissima l'Austria ottiene il Ve
neto, comprendente anche il 
Friuli al di qua dello Judrio. 
che aggiunge al Friuli gorizia
no e alla Slovenia e all'Istria 
già da secoli in suo possesso, 
n confine nel 1866 arriverà fi
no alla hnea già di Venezia. 
Stefani puntualizza la politica 
dei governi italiano e austria
co su questo confine fino allo 
scoppio della prima guerra 
mondiale. La conseguenza 
della dissoluzione dell'Impero 
asburgico che nessuno avreb
be voluto, ha creato un vuoto 
nell'area. Il nazionahsmo ita
liano con l'idea della vittoria 
mutilata dal Trattato di Pace 
di Versailles (Versaglia) non si 
è accontentato dell'Istria, ma 
voleva Fiume e l'intera Dal
mazia. 

D'Annunzio con l'impresa 
di Fiume dimostrava che si 
può ottenere qualcosa con le 
maniere forti e il suo esempio 
sarà contagioso. Con i confini 
cosi ottenuti l'Italia aveva fat
to coincidere i confini geogra
fici naturali con quelli dello 
Stato itahano, ma non in tutti 

II lavoro di Franco Stefa
ni, al di là della validità della 
ricerca, è un'impressione viva 
d'impegno civile ed è, pertan
to, un messaggio di speranza, 
in quanto contribuisce a defi
nire la legittimazione storica 
della Regione Friuli-Venezia 
Giulia con tutte le sue carat
teristiche di «specialità». 

È un libro da consigliare 
per chi ha dovuto lasciare la 
propria terra come esule e 
profugo: un meditato riferi
mento al passato per cogliere 
e penetrare le molteplicità del 
reale. 
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La linea tratteggiata indica II confine Italiano al 1945, la linea 
continua quello dopo II trattato di pace del 1947. 

i punti dello spartiacque e 
tanto meno aveva fatto coin
cidere i termini territoriali con 
quelli delle nazionalità diverse 
dall'italiana. In Europa è pra
ticamente impossibile avere 
Stati di una sola etnia o di 
una sola nazionalità. La poli
tica confinaria fra le due guer
re mondiali è una intricata al
talena. 

Stefani raccoglie ed esami
na una vasta documentazione 
sulla politica estera fascista e 
sulla linea di Mussolini e di 
Ciano, quest'ultimo irriduci
bilmente contrario alla politi
ca germanica. Ma per Musso
lini, che aveva rinunciato a 
mantenere le divisioni italiane 
sul confine austriaco per pro
teggere l'indipendenza au
striaca e di conseguenza dei 
Paesi viciniori, il rischio di un 
conflitto con la Germania 
non poteva essere corso. Si 
cercò allora di attuare una ri
valsa in un'area, che già i te
deschi, una volta inglobata 
l'Austria, ritenevano di com
petenza propria, la penisola 
balcanica. La rapida occupa
zione dell'Albania rientra in 
questa linea. Bisogna arrivare 
dove sarebbe arrivato il già 
troppo potente alleato. 

Le vicende della seconda 
guerra mondiale, vedono con 
il crollo della Jugoslavia l'an
nessione all'Italia della zona 
di Lubiana. Durante la resi
stenza, dopo la cessazione del
l'occupazione itahana in Ju

goslavia nel settembre del 
1943, si sviluppa la lotta par
tigiana. Le divisioni Osoppo e 
Garibaldi combattono in 
Friuli e sul confine orientale. I 
«Garibaldini» si trovano a 
contatto con il IX Corpus titi-
no e si verificano adesioni al 
programma jugoslavo di an
nessione del Friuh alla Jugo
slavia. Gli Osoppani si op
pongono e si giunge all'ecci
dio di Porzùs. Alla fine della 
guerra le varie commissioni 
alleate e le varie linee confina
rie sulla carta riflettono le in
certezze degli Alleati. L'auto
re sottolinea le divergenze fra 
Churchill e Roosvelt, troppo 
propenso a facilitare Stalin, e 
le diverse soluzioni militari fa
vorite dai due alleati nell'area 
del Sud- Europa, italiana e 
balcanica. La conclusione di 
tanti conflitti e prese di posi
zioni termina con la fissazione 
dell'attuale confine, l'esodo 
dall'Istria di trecentomila ita
liani, l'istituzione delle Zone 
A e B e del Territorio Libero 
di Trieste. Quello che è segui
to dopo con il ritomo di Trie
ste all'Itaha e con il Trattato 
di Osimo è storia dei nostri 
giorni. 

Ora su un confine che è sta
to cosi vario e mobile, così 
tormentato, è calato il sipario. 
Si sono aperte strade di colla
borazione e di pace. Franco 
Stefani ci invita a non dimen
ticare per capire meglio il pre
sente. 

N on c'è niente di me
glio che abbandona
re l'auto ai bordi di 
una riva, e prendere 

la barca per scoprire, immerso 
tra cielo e mare, uno dei pae
saggi più inconsueti e carichi dì 
suggestioni del Friuli- Venezia 
Giulia. Con la barca che scivola 
lenta, ci immergiamo nella la
guna di Grado e di Marano 
lungo i canali che lambiscono 
piccole isole che emergono ap
pena dall'acqua. È U paesaggio 
che ha incantato e ispirato il 
grande poeta Biagio Marin, na
tivo di Grado, e .suscitato l'inte-
res.se del poliedrico genio arti
stico di Pier Paolo Pasolini che 
ha scelto queste zone per girare 
alcuni esterni della sua «Me
dea». 

Con la barca si può arrivare 
fìno alVisola dì Barbano, che 
dal sesto secolo è meta di pelle
grinaggi della gente friulana, 
devota aU'immagine della Ver
gine accolta nelVantico santua
rio. È un'oasi di pace e di silen
zio nella laguna, un pìccolo 
mondo a parte in cui si possono 
vedere ancora gli ultimi «caso
ni» dei pescatori: case di legno 
e dì canne dalVaspetto primiti
vo che danno al paesaggio, 
quando al tramonto sì tinge di 
rosso fuoco, una nota di poesìa 
e un richiamo alla nostalgia di 
un passato dai ritmi ben diversi 
dalla frenesia dì oggi. 

Ma per qualche giorno — o 
per qualche ora — sì possono 
anche dimenticare la tintarella 
e le belle spiagge di Grado, di 
Lignano e della riviera triesti
na, per spendere un pò ' di tem
po nell'entroterra, alla scoperta 
di itinerari e paesaggi inconsue
ti, e per godere del fresco di ri
lassanti passeggiate .sui colli 
che producono da secoli dei vini 
«nobili» che deliziano ìl palato 
dei buongustai e che non .sono 
stati nemmeno sfiorati dallo 
scandalo degli intrugli al meta
nolo. Lasciamo dunque la 
spiaggia e ci dirigiamo verso il 
Collio, una fascia di colline ver
di che sì estende tra VIsonzo e 
lo ludrio, fiumi storici per esse
re stati il primo teatro di grandi 
battaglie nella prima guerra 
mondiale, e U secondo per aver 
segnato per molti anni ìl confi
ne tra Vimpero asburgico e il 
regno d'Italia. Ci lasciamo pre
sto alle spalle la grande scali
nata del sacrario dei centomila, 
che ci ricorda l'olocausto della 
grande guerra sulle aspre pen
dici del Carso, e puntiamo su 
Gorizia. Una visita al castello, 
uno dei manieri meglio con.ser-
vati del Friuli- Venezia Giulia, e 
un momento di relax alla Lan
terna d'oro, antica locanda del 
borgo circondato da mura, sot
to gli occhi di illustrì ospiti ri
tratti a convivio. Mentre ammi
riamo il panorama della pianu
ra isontina, sembra ci guardino 
divertiti. Così, alla rinfusa, ci 

Viaggio 
in laguna 
E per chi è stanco 

di sole e mare 
c'è l'entroterra 

con le sue bellezze 

di LUCIANO PROVINI 

.sono U presidente Pertini, il mi
nistro Forlani, cantanti come 
Nada e Venditti, attori come 
Sordi e calciatori di oggi come 
Platini e di ieri come Boniperti. 
Gorizia meriterebbe una visita 
meno fugace, ma la nostra me
la si sta avvicinando, e proprio 
dal castello vediamo la parte 
orientale del Collio, verso la 
quale saliamo per raggiungere 
San Floriano. 

Adesso abbiamo imboccato 
la slrada del vino e delle ciliege. 
Filari ordinalissimi e curati oc
cupano la gran parte del colle 
sul quale campeggia quello che 
rimane del grande castello dei 
conti Formentini. Oggi, gli ere
di del casato ne hanno ricavato 
un 'enoteca dei vini doc del Col
lio e un ristorante che, ìn partì
colari serate, serve cibi e musi
che in perfetto stìle medievale. 
La .strada del vino scende poi ìn 
una ristretta piana, il Preval. 
Un cartello indica, dietro le 
coUine a sinistra, Cormons. Qui 
hanno prodotto il «vino della 
pace», che è stato inviato ai ca
pi di .stato di tutto il mondo, da 
un vigneto tutto particolare. La 
cantina dei produttori del Col
ilo e deU'Isonzo, che ha pianta

lo in questa fertile terra 400 vi
tigni di tutto U mondo, ha invia
to questo vino quale «messag
gero dì pace». Ma questa canti
na ci colpisce anche per un ina
spettato aspettato artistico: le 
bolli, nel grande salone sotter
raneo, sono state dipìnte da ar
tisti di fama internazionale. 
Una mostra .senz'altro origina
le, da visitare con ìn mano un 
calice dì pinot appena .spillato. 

Ma torniamo fra le colline. 
Quasi subito incontriamo U 
parco naturale dì Bosco Plessi
va, uno dei molti voluti dalla 
Regione, e dove vale la pena di 
fare una sosta, magari per una 
passeggiata romantica. Siamo 
a due passi dal confine con la 
Jugoslavia: ìn queslo tratto di 
slrada incontriamo due valichi 
minori, quelli — ci spiegano — 
che vengono utilizzati dagli 
agricoltori che abitano a ridos
so del confine. Ora proseguia
mo verso Dolegna, dove po
tremmo fermarci a pranzare, 
nem molto distante, alV«Aquila 
d'oro» nel castello dì Trussio, 
oppure in qualche tìpica osteria 
dove prosciutto, formaggio e 
pane casareccio hen si sposano 
con qualche bicchiere di Tocai 
friulano. 

A Dolegna, lo ludrio segna il 
confine occidentale del Collio, 
ma noi pro.seguiamo nei colli 
orientali del Friuli, anch'essi 
carichi di vigneti, perchè Civi
dale è vicina. Almeno un'oc
chiata aU'antica capitale dei 
Longobardi la vogliamo dare. 
Duomo, museo, tempietto lon
gobardo e eentro storico sono 
carichi di rìcordi e ci permetto
no di passare un pò ' di tempo a 
camminare respirando Varia 
della storia. 

DalV alto del ponte del diavo
lo, vediamo scorrere sotto il 
fiume Natisone, e da qui ripren
diamo la via del ritorno verso il 
mare. 

Sbarco al molo di San Vito a Marano Lagunare. 

Un paese al ̂ on» - Un paese al giorno - Un pa^e al pomo 

• • MONTEREALE 
VALCELLINA - Problemi an
cora da risolvere — Questa 
volta è stata una visita ufficia
le del Prefetto di Pordenone a 
prendere contatto con le reali 
esigenze di un contesto che sta 
alla ribalta da tanti anni e che 
attende risposte adeguate: era
no ben quarantacinque anni 
che un'autorità di governo 
non arrivava fin qui. Ad acco
gliere il prefetto non c'erano 
soltanto le autorità ma tutta la 
popolazione e la visita si è cosi 
trasformata in una reahstica 
analisi delle urgenze del comu
ne: la diga di Ravedis, la stra
da statale della Valcellina e 
della Val Zoldana, il ponte 
Giulio e altre difficoltà di or
dinaria amministrazione. Si 
sono discusse le varie compe
tenze che devono farsi carico 
della soluzione delle singole 
problematiche e il prefetto ha 
assicurato il suo interessamen

to per un concreto muoversi 
sulla strada del realizzabile, 
per dare al Comune tutto il 
sostegno che gli si deve. 

• • CLAUZETTO - Un 
emigrante con tanta nostalgia 
— Di uomini e donne che se 
ne sono dovuti andare per il 
mondo e che non hanno mai 
dimenticato il loro paese, i no
stri luoghi potrebbero raccon
tare storie infinite: una di que
ste è Luciano Fabrici, emi
grante già a quindici anni in 
Germania per imparare un 
mestiere che gli ha dato la vita 
tranquilla, ma che del suo 
Clauzetto ha fatto quasi un 
punto fisso non solo di amore 
mai lasciato cadere ma anche 
di oggetto preferito per i suoi 
gesti di grande sensibilità. Lu
ciano Fabrici, soprattutto do
po la guerra non ha mai smes
so di ritornare per qualche 
tempo in paese ogni anno: e 

ogni volta ha voluto lasciare 
di sé un ricordo concreto, co
me se volesse che la sua gente 
non lo sentisse lontano. Due 
anni fa ha costruito una panca 
di pietra collocata sul sentiero 
che porta alla pieve di S. Mar
tino perché — ha detto — c'è 
sempre un viandante stanco 
che ha bisogno di un momen
to di riposo. Lo scorso anno 
ha messo a disposizione della 
Pro Clauzetto una certa som
ma destinata all'acquisto di 
piante ornamentali per il cen
tro del paese e quest'anno an
che lui ha avvertito la necessi
tà del mantenimento pulito di 
un particolare angolo della 
sua terra: si è fatto carico delle 
spese per la pulizia e il riordi
no dei «Bus», un piccolo an
golo di Clauzetto dove c'è una 
fonte di acqua solforosa, ricca 
di buone qualità per la salute. 
Il paese gli riconosce tutti i 
meriti e gli è grato. 

http://res.se
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Ida porta aperta 
di DIEGO DE CASTRO 

A 

serbi-croati sloveni, in nome 
del quale depredarono ed 
asportarono tutti i rifornimen
ti militari lasciati dall'Austria, 

nche se è una piccola 
città, Gorizia è co
nosciuta da tutti gli 
itahani sia perché es

sa, durante la prima guerra 
mondiale fu il luogo più mar
toriato di ogni altro; sia per
ché quasi ogni famiglia ha, tra 
i propri parenti delle prece
denti generazioni, un soldato 
che ha sacrificato la vita per la 
prima redenzione di quella cit
tà; sia ancora perché il suo 
martirio continuò anche alla 
fine della seconda grande 
guerra. 

A Gorizia entrarono, per la 
prima volta, le truppe italiane 
nel 1916, dopo dodici offensi
ve nelle quali lasciarono la vi
ta decine di migliaia di nostri 
combattenti. Fu detta, un 
tempo, «Santa Gorizia», sacra 
per il tanto sangue per lei ver
sato. Perduta nel 1917, al tem
po del crollo di Caporetto, 
Gorizia tornò all'Italia nel 
1918, previa una breve occu
pazione — su chiamata d'un 
autonominatosi comitato slo
veno locale — da parte del 
reggimento Gebirgs-Schuezen, 
composto da sloveni, fino al 
giorno prima valorosi combat
tenti dell'esercito austrounga
rico contro quello italiano. 
Sulla divisa austriaca misero 
la coccarda con i colori del 
non ancora esistente regno dei 

n vino della pace 
L ungo il corso dell'Isonzo, non lontano da Gorizia, protet

ta a nord dalle Alpi Giulie e riscaldata dal bcnefìco in
flusso del mare Adriatico, si estende una terra fertile e ri
gogliosa: il Collio. Ospitò l'uomo e la coltura della vite 

sin dai tempi delle prime civiltà mediterranee. Produsse e produce 
vini superbi, nel segno migliore delle culture da cui ebbe origine e di 
cui visse e vive. 

Dal loro retaggio, nel 1983 cominciò a mettere le prime tenere 
radici un simbolo di fratellanza umana: la Vigna del Mondo. 

Nato nel cuore del maestro cantiniere Luigi Soini e voluto da 
tutti i soci della Cantina Produttori Vini di Cormòns, giorno dopo 
giorno e con la collaborazione di uomini altrettanto generosi, ha vi
sto mettere a dimora alcune centinaia di vitigni provenienti da ogni 
Paese ove la vite alligna e rallegra l'uomo con il suo generoso liquo
re. 

Altri continuano ad aggiungersi, al punto che già oggi può esse
re considerata una delle più belle collezioni varietali del mondo. Dai 
grappoli non poteva che scaturire un vino altrettanto unico sia per 
le caratteristiche sia per il messaggio che gli si volle affidare, quello 
di essere il Vino della Pace. Un vino simbolicamente capace di af
fratellare gli uomini, proprio come le viti tenute da ogni continente 
si affratellano nella vendemmia, nella spremitura dei loro grappoli, 
nella fermentazione, nell'unico vino che, appunto, ne nasce. 

Il 1985 vide la prima vendemmia. Più di 500 donne, uomini e 
fanciulli; colsero, in grande festa, i grappoli tanto attesi. Il Vino 
della Pace è così nato. Cresciuto e affinato dalle sapienti cure di 
Luigi Soini, ornato con il tratto di grandi artisti — Baj, Music e 
Pomodoro —, il 9 aprile 1986 prese il primo volo per recare a ogni 
Capo di Stato civile e religioso il suo messaggio di pace. 

Così cominciò la storia di Vigna del Mondo e del Vino della Pa
ce: un messaggio di fraternità che, puntualmente, ogni anno si rin
nova. 

Le bottiglie del Vino della Pace sono pure caratterizzate dall'in
tervento di noti esponenti dell'arte internazionale che alternano an
nualmente nell'esecuzione deUe etichette. 

del nostro mondo 
Gorizia, amichevole con tutti ma decisa della propria italianità 

Cormons. 

imperversando nella città fino 
all'arrivo dei soldati italiani. 

Dopo l'S settembre 1943 
Udine, Gorizia, come Trieste, 
l'Istria e Fiume furono avulse 
dal nostro paese e incorporate, 
di fatto, dai nazisti nel Terzo 
Reich. Lasciata dai tedeschi 
alla fine dell'aprile 1945, la cit
tà fu occupata dagli slavi, 
straziata nella sua anima ita
liana e nel corpo di molti suoi 
italianissimi cittadini arrestati, 
torturati, deportati o infoibati. 
Il 12 giugno 1945 Gorizia pas
sò sotto amministrazione an
glo-americana e vi rimase fino 
a metà del settembre 1947. 

I pochi superstiti che come 
me hanno seguito da vicino 
giorno per giorno le trattative 
per la conclusione della pace, 
ricordano certamente quanto 
trepidammo per il capoluogo 
isontino fino all'ultimo mo
mento, quando, il 7 novembre 
1946, Togliatti e Tito si accor
darono sulla restituzione di 
Trieste all'Italia in cambio del
la cessione di Gorizia alla Ju
goslavia. Il governo italiano, 
all'insaputa del quale era av
venuto l'incontro tra i due ca
pi comunisti, rifiutò seccamen
te il loro accordo. 

Che cosa rappresenta Gori
zia? Credo che la migliore sin
tesi della sua essenza sia stata 
formulata nella prosa di un 
nostro grandissimo poeta, 
Biagio Marin. «Trasognata è 
Gorizia, tutta un bomario; mi
gliaia di uomini hanno fecon
dato le sue marne col sangue e 
ora s'è fatta più bella; ma chi 
non avverte il suo dramma al 
di là degli uomini che posso
no, che talora devono dimenti
care, non l'avrà mai veduta. Il 
dramma che rimase da millen
nio su queste terre non è finito 
e non arriverà mai all'ultimo 
atto». 

Questa prosa poetica con
tiene profonde verità ed é pie
na di tanti significati. In primo 
luogo, Gorizia è un gioiello a 
sé stante e non ha in comune 
con Trieste e con Udine se 
non l'appartenenza alla Re
gione e le buone reciproche re
lazioni. L'ho conosciuta, da 
fanciullo, come la Contea 
principesca di Gorizia e Gra
disca, la quale si gloriava an
che di avere un arcivescovo, 
per la sua carica, principe del 
Sacro Romano Impero. Essa 

era e sempre era stata ben di
versa e staccata da Trieste cit
tà immediata dell'Impero, dal 
htorale austriaco e da Udine, 
già italiana dal 1866. 

Gorizia sorse, pare nel 1001 
come piccola «villa» slava, di
venne, poi, mercato e borgo e 
poi ancora, «oppidum», pro
tetto, nel tardo medioevo, dai 
signori, di stirpe tedesca. Po
sta allo sbocco di valli scen
denti dolcemente dall'entro
terra, essa costituiva la porta 
verso il tepore del mare e ver
so le fertili pianure. Gorizia 
ebbe e mantenne, sin dal seco
lo XII o XIII, una funzione 
amalgamatrice tra la nobiltà 
tedesca, la contadinanza slava 
e, poi, la numerosa borghesia 
italiana che, senza snazionaliz
zare le altre due componenti, 
trasmise loro il suo idioma an
che con l'aiuto del latino inse
gnato, nei secoli più vicini, nel 
famoso collegio dei Gesuiti. 
Le stesse accademie arcadiche 
settecentesche, che fiorirono 
nella raffinata cittadina, acco-
ghevano la nobiltà tedesca, 
che parlava e scriveva in itaha
no. Quando Trieste, dai tempi 
di Maria Teresa, cominciò a 
trasformare in italiani genti di 
tutte le nazioni, Gorizia lo sta
va facendo, nel suo piccolo, 
già da cinque secoli. 

La città isontina continua 
oggi la sua secolare funzione e 
dimostra una dinamicità di vi
ta, un clima culturale ed una 
difesa tranquilla ma ben deci
sa della propria italianità, 
mentre, nel medesimo tempo, 
coltiva rapporti amichevoh e 
duttili con i suoi vicini slavi, 
rimanendo il gioiello che fu 
sempre. 

In una via della città esiste 
un muricciolo sul quale, senza 
alcuna protezione corre il con
fine. Sedendo su di esso stavo 
con i piedi in Italia e la schie
na in Jugoslavia. Questo ba
nale, innocente muretto è, per 
me, il smbolo della funzione 
presente e futura di Gorizia: 
porta aperta del nostro mon
do verso altri mondi; ultima 
città di un mondo e prima cit
tà degli altri mondi. 

< 

^ ' ^ ' DELL- ISONZO 

TI ^ i H V n ' ' Carso isontino è un altipiano solcato da varie incis 
^ V.'^UaU jjj^ forre, doline, dovute ad un fenomeno di eresie 
chiamato appunto «carsismo». 

Il paesaggio, aspro e roccioso, è tuttavia suggestivo per la ricca ta' 
lozza di colori che, a seconda delle stagioni, assume la vegetazione. 

Nella zona si svolsero, durante la guerra 1915-18, cruente battagli 
cui ricordo si ritrova ancor vivo sul Monte S. Michele (museo e fort 
cazioni). Gli escursionisti, amanti della natura ed i visitatori dei vec 
campi di battagha, possono percorrere la zona su ottime strade asfalt 
o su sentieri appositamente tracciati dal gruppo speleologico. 

$^^«(M^ nsf^Aìt^ 

I grandi vini del Goriziano 

CoUio 
11 CoUio è quella zona che si estende, 

attraverso la fascia collinare setten
trionale della provincia di Gorizia, a 
ridosso del Confine di Stato con la 

Jugoslavia, e che comprende circa 1.200 
ettari di vigneti specializzati iscritti all'al
bo provinciale. 

Questa zona collinare si sviluppa quasi 
ininterrottamente lungo una direttrice 
ideale Est-Ovest, presentando ampie su
perfici esposte a mezzogiorno, molto 
adatte a una viticoltura altamente qualifi
cata. Tale situazione ha favorito fin dai 
tempi remoti la coltura della vite, intro
dotta nella zona già in epoca pre-romana. 

Che nel Collio la viticoltura avesse già 
dai tempi antichi una grande importanza 
economica si desiune dai molti documenti 
che riguardano la zona, e nei quali sono 
sempre citati i due elementi essenziali, 
terreno e cUma, che caratterizzavano al
lora ogni angolo della regione. 

La moderna viticoltura nasce sul Collio 
nella seconda metà del 1800 con l'intro
duzione (a opera del Conte La Tour) di 
pregiate varietà di uve da vino francesi e 
tedesche, che andarono a sostituire alcuni 
vecchi vitigni locali di minor interesse sot
to l'aspetto qualitativo, mentre alcune va
rietà tradizionali più rinomate sono tutto
ra coltivare con successo. 

Ma una tappa determinante per la viti
coltura del Collio è rappresentata dal De
creto del Presidente della Repubblica del 
24 maggio 1968 con cui, tra i primi in Ita
lia, a questi vini veniva riconosciuta la 
Denominazione d'Origine Controllata 
(DOC). 

Questi vini, undici in tutto (tre rossi e 
otto bianchi) devono essere prodotti in pu
rezza assoluta da uve di altissima qualità 
che non possono superare il modesto 
quantitativo di 110 quintali per ettaro di 
vigneto specializzato. Una gamma che 
consente di soddisfare ogni esigenza di 
abbinamento gastronomico con la tradi
zionale cucina goriziana, tipicamente mit
teleuropea. 

c 
I vini c:he pi 
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A Villa Manin di Passariano (Codroipo) 

«France-FriuU» celebra il bicentenario 
della rivobizloite francese 

Un fiirlan di Caprive 

di PLINIO ZILLI 

U na volta ancora, in 
Friuh, si riaprono gli 
annali della storia per 
rievocare importanti 

avvenimenfi come quelli che die
dero l'avvio al cambiamento in
novativo dell'Europa. 

Si tratta del bicentenario della 
rivoluzione francese, ricorrente 
quest'anno, che nella giornata di 
sabato 10 giugno è stato celebra
to festosamente a Villa Manin di 
Passariano, in una manifestazio
ne organizzata dall'associazione 
France-Friuh e che ha visto la 
massiccia presenza dei soci, ag
ghindati con la tricolore coccar
da transalpina, e la partecipazio
ne di un numeroso pubblico. 

Il movimento pohtico- sociale, 
iniziatosi nel 1789 per porre fine 
in Francia •dW'ancien regime e 
fondarvi, con la proclamazione 
dei «Diritti deh'uomo» (1791), il 
nuovo Stato basato sull'egua
glianza giuridica, è stato il tema, 
intriso dalle aberranti contraddi-

L'assessore regionale Mattioli con gli organizzatori della celebrazione di Villa Manin. 

zioni sociologiche ma non privo 
di fascino storicistico, trattato 
brillantemente nella conferenza 
tenuta dal dottor Albino Vero
nelh. 

Servendosi di una parlata 
francese dotta e forbita l'oratore 
ha magistralmente rievocato gli 
episodi più significativi che con
traddistinsero l'evolversi di quei 

A Gorizia 

Le gioie della Mitteleuropa 

Tominz (1842): I iidanzati (particolare). 

S i è aperta a Gorizia 
nella nuova sede del 
Museo Provinciale di 
lìorgo Castello, un'in

solita mostra di gioielli antichi, 
di proprietà dei Musei Provin
ciali di Gorizia, e di quadri dello 
stesso periodo, che ne documen
tano l'uso. 

La mostra evoca un'aurea 
stagione goriziana attraverso le 
gioie delle signore. In questo ca
so, sottolinea la dottoressa Ma
ria Masau, Direttrice dei Musei 
Provinciali di Gorizia, fonda
mentale è stato l'apporto di un 
autore come Tominz che con i 
suoi ritratti «così vivi da sem
brare parlanti», accuratissimi 
negli sfondi e ricchi di particola
ri, sembra aver quasi «fotogra
fato» la mentalità, i gusti e i mo
di della buona società goriziana 
e triestina. 

Oltre ai ritratti del Tominz, di 

proprìetà dei Musei Provinciali 
dì Gorizia, si possono ammirare 
anche i quadri provenienti da va
ri altri Musei italiani e stranieri. 
Infatti la curatrice della mostra 
e del bel catalogo edito da Xilo 
di Udine, Maini Pascoletti ha 
condotto una ricerca, durata per 
più di due anni, sullo stile e la 
datazione dei pezzi, su di un am
pio repertorio iconografico of
ferto soprattutto dalla ritrattisti
ca dell'Ottocento e da un vasto 
campionario di disegni prepara
tori di gioielli conservati presso i 
Musei Viennesi e le scuole tede
sche per orafi. 

La collezione di gioielli com
posta da più di duecento pezzi è 
stata recentemente acquistata 
dai Musei Provinciali di Gori
zia, dalla chiesa dei Gesuiti, do
ve forse erano stati depositati in 
epoca imprecisata come ex-vo
to. 

moti insurrezionali; moti che 
avrebbero successivamente con
tagiato anche molti paesi europei 
per smantellare lo Stato feudale 
e assolutista. I fatti riferiti alla ri
voluzione francese, cronologica
mente esposti dal dottor Vero
nelli, sono stati da lui voluta
mente arricchiti anche da oppor
tune ed interessanti digressioni 
sulla situazione politica dell'epo
ca e sui personaggi emblematici 
che ne hanno caratterizzato l'e
voluzione. In tal modo le figure 
del re Luigi XVl e della regina 
Maria Antonietta, come pure 
quelle dei «cordiglieri» Camillo 
Desmoulins, Giorgio Danton, 
Gian Paolo Marat, Giacomo 
Hébert, nonché quella dello stes
so capo del Comilalo di Salute 
Pubblica Massimiliano Robe
spierre, assumono fatidici con
torni aureolati d'imponderabih-
tà, ma densi anche di significati 
psicologici che li accomuna tutti 
in un medesimo tragico destino 
sotto la terribile lama della ghi
gliottina. 

L'oratore ha fatto rivivere le 
fasi sahenti della rivoluzione co
me in una successione di remini
scenze oniriche. E cosi egli ha de
scritto che nei motivi politici di 
quel tempo, con il timore di un 
complotto aristocratico ed il per
durare della grave situazione 
economica, si giunse alla solleva
zione popolare del 14 lugho che 
dette l'assalto al carcere della Ba
stiglia, simbolo del dispotismo 
regio. Intanto con la proclama
zione della Costituente, che si 
ispirò alle dottrine del Monte
squieu sulla separazione dei po
teri e a quella del Rousseau sulla 
sovranità popolare, il potere legi
slativo venne affidato a un'As
semblea eletta dai cittadini, il po
tere esecutivo al re e ai suoi mini
stri, responsabili dinanzi all'As
semblea, e il potere giudiziario a 
giudici elettivi. 

Non prive di calibrate accen
tuazioni è stata anche la descri
zione che il dottor Veronelli ha 
fatto della fase in cui il potere 
passava frattanto nelle mani del 
Comune rivoluzionario (\192), so
stenuto dai giacobini, che riusci a 
far presa sulla resistenza del pae
se in guerra e a far affluire al 
fronte nuovo schiere di volontari 
entusiasti (fu in quella occasione 
che nacque il famoso inno della 

Marsigliese) che sconfiggevano 
gli Austro-Prussiani a Valmy (20 
settembre 1792): un luogo, come 
disse Goete, da cui si inizia un'e
poca nuova nella storia del mon
do. 

Infine non si può tralasciare la 
particolare descrizione fatta da 
Veronelli sulla ribellione della 
provincia della Vandea, che al
l'interno del paese creava una si
tuazione militare e politica assai 
grave, con episodi di inaudita e 
sanguinosa violenza mentre, sui 
vari fronti, il nemico continuava 
ad avanzare e carestia e inflazio
ne crescono implacabilmente. 

11 resto, per l'oratore, è sempre 
storia risaputa per cui, dopo il 
Terrore rosso di Robespierre, 
che avrà fine il 9 Termidoro (27 
luglio 1794), vedrà scatenarsi le 
vendette della borghesia con il 
Terrore bianco e con alterne vi
cende fino al 1795, anno in cui si 
giunge alla composizione del 
Consiglio dei Cinquecento e a un 
Consiglio degli Anziani e distinto 
dal potere esecutivo affidato a 
un Direttorio di cinque membri. 

Dopo la conferenza del dot
tor Veronelh, già preceduta da 
un intervento del presidente del
l'associazione France-Friuli 
Claude Vivas, che ha fatto gli 
onori di casa agli ospiti — erano 
presenti tra gli altri il vice con
sole francese a Venezia Jerusel, 
il sindaco di Pordenone Alvaro 
Cardin, l'assessore regionale 
Paolina Lamberti Mattioli, l'as
sessore al comune di Codroipo 
professor Massa, il sindaco di 
Tavagnacco Sandro Taddio con 
l'assessore Pastorutti, la presi
dente della società dei francesisti 
di Udine professoressa Lina 
Finto Ellero, nonché una nume
rosa delegazione del Fogolàr 
Furlan di Mulhouse (Alsazia) 
guidata dal presidente Oreste 
D'Agosto — sulla scalinata del 
frontale della villa dogale il coro 
polifonico Martianus di Morsa
no al Tagliamento, diretto dal 
maestro Fabrizio Fabris, ha in
tonato la Marsigliese e «Le 
chant du depart»^ canto dei par
tigiani francesi. E seguito poi il 
balletto «Robespierre et la revo
lution» con coreografie originali 
e la direzione di Federica Ca
mello, presentato dall'Adem, 
Associazione danza e musica 
espressione, di Tricesimo. 

Professor a S. Francisco 
di GUIDO MAGHET 

S ergio Franco, za di 
un pòc, insegne in
zegnerie eletroniche 
ta Universitàt Sta

tàl di San Francisco dai 
Stàt Units d'Americhe. Chi-
stàn, pò, a l'è deventàt plui 
'nomenàt ancjemò, parce
ch'e '1 ja publicàt un libri: 
«Design with Operational 
Amplifiers and Analog In-
tegrated Circuits». Ch'e se
di, chist, un lavòr ben fat e 
di un grun di valor — si tra
te di progjets e di tudis di 
informatiche — lu stan a dì 
e 'I non da l'editor — Me 
Graw-Hill, unevore preceàt 
tal mont pa sos publica
zions scjentichis — e '1 fat 
che l'opare, durant el marz 
stàt, e fo' un best-sellers sc-
jentific. Une conferme, plui 
sigure ancjemò, di un tant e 
ven dal sics ambient acade
mic: ben 12 Universitàts lu 
'nd'an adotàt come test di 
insegnament. 

Nassùt 47 ains fa' a Spes
se di Caprive el vive' ali cui 
gjenitòrs, Gigi Mulinar e 
Vigjute Braidole, cui fradi, 
cui nonos e cu l'agne Can
dide. La famée, contadine, 
lavorave la tiare a miezis. 
Par chist mutif i gjenitòrs 
mai lu vessin pudùt manti-
gni ai studis. Ìnstes, lui l'è 
rivàt a disberdeà e a vinzi 
che situazion cussi intriga-
de. 

Finidis li' elementàrs, ja 
frecuentàt el Liceo Classic 
Di Gurizze, logant tal co
legjo «Dante Alighieri». 
Dopo la mature ja studiàt 
fisiche ta Universitàt di Ro
me. Pene laureàt ja vude 
une ufjarte di là a perfezio
nasi in Americhe. La spe-
zializaion la'nd'a fate a l'U
niversitàt da rilhnois 
(Champain-Urbana), indulà 
che, di gnòf si a laureàt in 
fisiche, però, tal ram speci
fic dal computer. A la Clark 
University, pò, el ja ricevùt 
el master in fisiche. 

Cumò, oltri che insegna 
in ta universitàt di San 
Francisco, a l'è ungrùn im
pegnàt a scrivi articui par 
gjornài e par rivistis e a fa 
cunsulensis in divjàrs 
cjamps, specialmentri in 
chèi de' aphcazions compu-
teristichis ta industrie, ta 
midisine, la musiche e vie 
indevant. 

A la fin da' vacanzis, pas
sadis a Caprive, Sergjo, an
cje chistàn, l'è vignùt cun 
Diana, la spose gjentile, a 
saludàmi prime di partì. E 

Da HamUton a Varmo 

Sergio Franco 

m'and'a regalàt el so libri. 
Par piturà miòr la vere fi

gure, piene di umanitàt e di 
semplizitàt, dal nestri prò- • 
fessòr, mi permeti di palesa 
ale. 

1. Cuant che, d'instàt, 
ains fa, e levi a Spesse di 
Caprive par cjapà su Sergjo, 
tant che universitari, e me-
nàlu cu la machigne a la 
Luci di Gurizze, jò no lu 
'nd'ai mai cjatàt a fa nuje. 
El podeve jessi a sapà tal 
ort o tal cjamp, come ch'e '1 
podeve sta menant fùr da 
stale une cariolade di bujas-
sis par strucjàlis sul ledamàr 
o come ch'e '1 podeve ve pe
ne finit di fa a lisje in cjase o 
di véle resentade in ta Viar-
se par judà so mari che za 
scomensave a no tà ben. 

2. El president da so uni
versitàt, Chia Wei Woo, 
omp di 50 ains, ancje par 
jessisi impegnàt a fa eressi 
insieme e dacordo i studis 
umaniste' cun chèi scienti
fic' e tecnic', ja vude l'inca-
righe di là a impianta a 
Hong Kong la gnove uni
versitàt. Prime di parti ja 
radunar due' i professor par 
saludàju. Ancje Sergjo, co
me due' i colegas, j a pre-
sentadi el so regàl: l'ultime 
publicazion. Chia Wei 
Woo, ringraziant, ja sotoli-
neàt che '1 regàl dal prof 
Franco el ja stàt el plui in
duvinàt e el plui graditi: el 
deventarà el prin libri de bi
blioteche da gnove Univer
sitàt. 

A Sergio, umil e famòs fi 
di Caprive, che tal cùr sim
pri e puarte l'amor pai so 
pais e che la fantasie, a ore 
di uè, e gjolt de' belezis di 
Spesse, scuvjartis za di frut, 
biel che lis cjalave dal muhn 
dai Francovig, l'augùri plui 
afetuòs di fa ancjemò tante 
strade pai ben da umanitàt, 
pa so personài sodisfazion e 
pai onòr dal so e nestri 
Friùl. 

Il pubblico convegno a Passariano. 

Il presidente della Famée di Hamilton (Canada), Amelio Grùs ha fatto 
visita al Sindaca del Comune di Varmo, Graziano Vatri, dal quale ha 
ricevuto, a ricordo dell'incontro, una targa con lo stemma civico. 
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A Gurizze biele 
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L'aghefrès'cie, azure e clare 
dal Lisùnz, biele Gurizze, 
come gale di nuvizze 
ai tòi pìs va' zugulànt. 

E ti' zire la culine 
tute intòr come ghirlande, 
ti ciareze d'ogni bande 
il profùm dai tòi 'zardins. 

A traviars de tò pianure 
a le orele dolze 'e rive 
L'eco clare che console 
la passion del tò bon cùr. 

Il blancùr dai toi palàz 
et il vert da lis tòs monz, 
il biel ros dai toi tramònz 
son dal nostri tricolòr. 

Soi gmizzanì f 

rl̂ "'̂  y|?^>iL 
Quant che'òjevi a la matina 
e spalanchi 'l me balcon, 
jò ti ciali, oh! me Gurizza, 
plen il cur di amirazion. 

Tanta grazia di natura 
mi consola, mi comòf: 
soi 'za vieli e ze che viodi 
mi par simpri che sei gnof. 

Jò non sai se in Paradìs 
si poi sta miòr di culi; 
L'è Gurizza cussi biela, 
chejò tremi di muri. 

La corona di culinis, 
fària, 'l zìi, il flun, il pian 
l'è un inciànt: podi vantami 
e difuàrt: «Soi Gurizzàn!». 

m 

Q uant che a un fantat 
dai borcs di Guriz
za, gi plaseva una 
fantata. scomenza-
va a pratica la ciase 

di je cun qualchi scusa. 
La sera, dopo finit i lavórs di 

campagna, la paronà di ciasa 
scemenza va prepara la zena. 
Su la taula in eusina meteva li 
sidóns di len o di stain, puarta-
va una granda plàdina di tiara 
vernizada e pò clamava la so 
int. Ta plàdina jara o lat, o sè-
lino, 0 verzòs, o la sbrovada 
(repa), che la famea mangiava 
cu la polenta, che jara sul tajèr. 
11 plui vècio di ciasa scomenza-
va pai prin mangia fur da la 
plàdina e dopo di lui tacavin 
mangia due' chei altris; la pa
ronà invessi mangiava dongia 
dal fogolàr. 

Dopo finìt di mangia, i 
omps tiravin fur la pipa da la 
sacheta, pò si tacavin fuma e 
bevi s'ciavès fur da li maiòli-
chis, li feminis si metevin im-
blecà barghessis, e due' assieme 
si piardevin un dos oris dongia 
la taula e pò la si mocavin a 
duarmi. In eusina restavin sol i 
doi inamoràz, che montavin 
sul fogolàr, par metisi sintà sul 
banc daùr il fuc. Il fogolàr jara 
alt poc plui di un braz dal pa
viment, parzè cussi jara comut 
par tira jù la cialdéria granda, 
che dopravin par cusinà il 
mangia pa li bestis. 

Chei doi si la contavin duta 
la gnot e di quant in quant si 
sburtavin cui comedon par cia-
rezàsi. 11 fantat ogni tant gi da
va un sepelón pai braz e jè, par 
muàrdilu, gi diseva: «Ze man-
giàs ti fas to mari, che spuzzis 
tant di ai, che jo no ti podi sta 
nancia vizzin?». Co il gial taca-
va ciantà tal pulinàr, il fantat 
lava a ciasa, e la fantata lava 

Gnozzis gurìzzanis 
butàsi sul stramàz. 

Quant che il pari da la fanta
ta scomenzava deventà stuf di 
viodi vigni simpri par ciase chel 
sacodàl, gi domandava ze in
tenzions che veva, e il fantat si 
faseva capi che veva voja di 
sposa la fantata. Il pari alora gi 
diseva: «Se chist '1 è la to inten
zion, e se i toi son contenz, digi 
a to missèr pari di vigni, dome
nia vot, cà '1 nodàr (ai timps di 
me donamari ja un ziart Fa-
briotti), che si cumbinarin». 

Ta domenia i vècios si ciata-
vin cà '1 om da la lez. Il pari 
dal fantat gi faseva donazìon al 
fi di un bocón di buna tiara, 
cumi che dal ronc dal Vescul, 
che riva fin sot li muris dal cia-
s'cèl; il pari da la fantata gi re
galava una ciasa, cumi che da 
la siora Cataina Amigoni in 
piazza granda. Dopo ve fat la 
scritura, i doi missiers novei la
vin fa marinda, mangia capùs 
garps cu h lujaniis, ta ostarla 
dal Franzih Pelican, in contra
da da li mugniis. Par solit, i ne
stris contadins si sposavin par 
carnevàl o par San Martin. Ta 
setemana, che dovevin jessi li 
gnozzis, la sposa usava manda 
la so baia cà '1 sposo. 

I comparis di anél menavin 
la baia sun t'un s'cielàr tiràt di 
doi mans, che vevin il ciaf dut 
fodràt di orar. Fodràt di orar 
jara ància dut il ciar e li uare-
dis; orar jara ància su la cros 
dal timorin, dulà che jara lessa-
da una gialina viva, cu li alis 
aviartis. 

Sul breon dal s'cielàr stavin i 
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Saluto de Cen.' 

di RANIERI MARIO COSSAR 

cavalèz dal jet di dos personis; 
sóra di lor jara il stramàz, plen 
di fois di penola, cu la lèntima 
di lana; doi linzùi senza punti
na; una coviarta di lana a qua
drei zai e ros; una imbutida, 
rossa di una banda e blu di che 
altra; ì doi cussins, cu la prima 
letera dal cognon, jarin butàs 
par sora da la cassa di noglàr, 
cu h ociutis di piruzzàr. 

Ta cassa jarin i vistis e la 
blanciarìa da la sposa, sis cia-
mesis, che so donamari diseva 
che jarin plui dal bisùin, parzè: 
«Una sì lava, e una si met, e 
che altra si picia sul stec!» qua
trì sujamàns, che no ocorevin 
meti ìn lavòr, parzè bastava 
volta in gurmài a la ledrosa e 
sujàsi cun lui; un abit di re-
gadin, un di bavela e un altrì dì 
frustain. 

Il ciar traviarsava la zitàt su 
l'ora di misdi, parzé che duta la 
int podès viodi di ze ricia fa
mea che vegniva la sposa. Il dì 
dal sposalizzi, sedis par forma-
vin il corteo dai nuviz. La nu-
vizza veva un abit zenarìn, fat 
di vot tei, di seda ganzanta, che 
pareva dì viodi il mar in burà-
s'cia; sul devant veva un gur
mài zelèst dì seda cun doi flocs, 
che i piciavin par da banda; ta 
uarèlis gi pindulavin ì recìns, di 
àur zechin, fas a ciòcia, che i ri
vavin squasi fm su-la spala; 
atòr dal cuèl gi piciava una co-
lana dì granatis, gruessis cumi 
la zèsera, cun t'una cros di fila-
grana d'àur, che gi si pojava 
sul pet; sul ciaf veva un fazzo
let blanc dut recamàt a man, 
che lu clamavin «ruta»; sui cia
vei, par sora il zarneli, imppon-
tàt cumi un pizzui nìt di sisìla, 
veva un buchét di rosi fintis fa
tis tal convent da lì Ursuhnis. 

Il nuviz veva un ciapél sul 
ciaf, lare cumi un ombrenin; 
giacheta blancia di pelón, che 
gi rivava fin ta zintùria; gilè di 
flanela rossa; barghessis neris 
curtis fin tai zenoi, strentis cu 
la curdela e fermadis cu li fiu-
bis, che vevin la aviartadura 
devant, che ì disevin il puarte-
lòn, fata a quadràt; cialzi blan-
cìs e scarpis cu la fibia di arint. 

Ància h donzelis e i donzei 
jarin vistùs squasi cussi. Li fe
minis maridadis, che jarin ìn 
compania, puartavin il vestìt di 
sposa, ma cui gurmài diferent 
che podeva ve un di chisc' co
lòrs: blu, cafè, neràns, vert, 
viola, magenta, granta; lor me
tevin ìl vestit di sposa sol in 
chista ocasion o in quant che 

jara il Sant, patron da la parò-
chìa. 

Il corteo si formava ta ciasa 
dal nuviz. Là jara simpri a man 
una fassorona cu la fritura di 
vìgèl, un for di pan cunzàt, una 
plàdina di pistùn e pò vin di 
dos qualìtàs. Quant che due' 
vevin ben mangiàt e bevùt, la
vin doli la sposa cu la mùsica. 
Un tiarzèt famós, atòr il 1860, 
lu formavin il Mincig, sunadór 
dì violin, ìl Picech, che sunava 
ìl clarinèt e un ziart Cerne, che 
sunava il mul, un strument che 
i someava al liròn e al violun-
zèl, senza jessi ne un ne l'altri. 
Il recapit dal terzèt jara ta 
ostarla dal Bucaviz sot il cia-
s'cél. 

Dut il corteo lava dopo sot 
la ciasa da la nuvizza par là 
ciólila, ma rivada sot il pujùl 
vigniva fur, invessi di je, una 
femina vècia; due' i donzei alo
ra zigavin: «Non ulin èia!». Vi
gniva alora fur una femina, an
cìmò plui vècia di che di prima, 
ma di gnof i donzei no uarevin 
véla, ma i gi disevin di lassa 
vigni fur la colomba. Final-
mentri si presentava la nuvizza 
e alora due' chei dal corteo 
sbaràvin pa la ligria cu li pisto-
lìs pa l'aria. Dopo finis i tirs da 
ciasa da la nuvizza, puartavin 
fur h majòlichis e duta la com
pania tacava mangia e bevi. A 
la sposa la petenavin la sera 
prima, e je in che gnot duarmi-
va sintada su la ciadrea, par no 
sgardufàsi i ciavei. Co la sposa 
vigniva jù da la ciamara, dut il 
corteo si meteva in modo par 
là viars la glesia, dulà che un 
predi dì domo ju sposava, e 
dopo vigniva fàgi compania al 
gusta. 

Cumpena rivàs fur dì glèsìa, 
dodis fantaz gi presentavin ai 
nuviz un fiascón sun t'una 
guantiera, dentri jara il vin, che 
secont la vècia usanza, doveva 
pajà il nuviz che sposava una 
fantata di un altri bore da la 
nuvizza, meteva dis talars di 
Marìa Teresa su la guantiera, 
par pajà la bevuda. Due' i 
omps tiravin alora jù il ciapél e 
i musicànz tacavin sunà la ma-
jolsizza, l'antiga marcia dai 
nuviz gurizzàns. 

Dopo che sunada, il corteo 
sì meteva in ordin: devant jarin 
ì nuviz, pò i comparis di anèl e 
daùr duta la parintàt e ì invi-
dàs, e simpri sunant pa li con
tradis, che passàvin, lavin fer
masi devant la ciasa dal nuviz. 

Un mataran dal corteo bate-

va tre colps cun t'un rach su la 
puartà di ciasa. Saltava fur la 
mari dal nuviz, che gi doman
dava: «Ze serceso cà, buna 
int?» — «Donamari, us vin 
menàt una colomba», diseva 
chel om, e gi faseva viodi una 
fantata dal corteo. «Chista — 
diseva la mari — no '1 è la co
lomba che spietavi: mencia via 
chejo no la uei». 11 mataran gi 
faseva viodi altris dos fantatis 
dal corteo, ma ciapava simpri 
che rispuesta; finalmentri par 
quarta, gi mostrava la nuvizza, 
e alora la madona gi diseva: 
«Chista si che l'è la me colom
ba!». Alora je lava cioli dos 
grandi majòlichis dì vin, e ma
dona e brut lu bevevin cui braz 
incrosàz, pò si bussavin. Dopo 
la madona lava cioli dos torto-
relis, che jarin in t'un zestelin, e 
la scova di ciasa e gi presenta
va a la brut, par at di sotomis-
sion, e pò gi diseva: «Plui buna 
che tu saràs cun me, tant plui 
buna jo sarai cun te!». In chel 
moment saltava fur una fruta, 
che jara daùr il corteo, e gì pre
sentava a la madona un bici 
fazzoletón di flanela a non da 
la brut, alora la madona sì fa-
seva in banda da la puartà, e la 
brut podeva entra in ciasa. 

I invidàs al gusta jarin plui 
di sessanta, e la taula dovevin 
preparala tal granar, dulà che 
si podeva mangia e pò baia co-
mudamenti. Par prepara ben li 
pitanzis, una coga, la Zurman, 
che due' clamavin par i sposa-
lissis e i batisins, lavorava duta 
la setemana. Par che ocasion. 

in ciasa dal nuviz, mazzavin il 
vigèl plui gras, dis dindiàs, un 
mont di polàn e compravin un 
grun di altra ciar. La madona 
diseva che «i contadins stan 
ben dos soli voltis ta vita: co si 
sposin e co batiin». 

Ogni tant i invidàz vignivin 
sborsàz. Quant che puartavin 
su i dindiàz, dopo végi tiràt fur 
dal pet chel uès, che 'I è cumi 
una scugela, lu metevin sun 
t'un plat lune, e l'omp che 
puartava in taula, diseva: 
«Compania! fèt la dota pai frut 
che nassarà!». E due' butavin 
fur un talar. 

Po vigniva la coga, cun t'una 
granda ciazza di len, e lant in 
zir atòr la taula, diseva: «Ri-
cuadesit di me, che soi duta 
brusada, par ve stat tant don
gia il fuc». E di gnof saltava 
fur un talar lusint, di chei cu la 
Madona. 

Cussi, o par un sant o pai al
tri, i invidàs a gnozzis lavin 
spindi plui di un trenta florins 
par omp. Co jarin stufs di sta 
sìntàz, dut il orteo lava fa un 
zir pa la zitàt, cu la mùsica de
vant, e duta la mularia gi lava 
daùr. Po la compania tornava 
sul granar, dulà che jara ancì
mò simpri la taula preparada, e 
zovins e vècios si tacavin baia 
la furlana e altri bai, fin ta ma
tina. 

Li feminis jarin sudadis, co
mi se fossin vignudis fur dal 
poz, e vevin i vistìz cu li spalis 
ingrassadis, parzè che i omps, 
balànt, gi tignivin li mans spor
eis su la sehena. 

Quant che la matina dopo 
jara ora di torna a ciasa so, 
ognidun ciapava un plat di ro
ba di mangia par puartàla a la 
so famea. Cussi jara l'usanza 
gurizzana, che un poc par volta 
l'è lada sparint... 
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Al Fogolàr la fascia di «Ambassadór» 

A San Cristóbal cerimoma simbolica 
C on una semplice, ma 

sentìta, manifestazione 
nella sede sociale del 
Fogolàr i soci del so

dalizio friulano di San Cristóbal 
hanno voluto rendere omaggio e 
felicitarsi con Walter Sarcinelli, 
insignito del tìtolo di «Ambassa
dór» del «Made in Friuli», da par
te della Camera di Commercio, 
.Artigianato, Industria, Agricoltu
ra di Udine. 

Si è brindato a questa afferma
zione che viene a premiare e a ri
conoscere quanto ha fatto Walter 
Sarcinelli nel mondo imprendito
riale con la sua capacità e il suo 
tenace lavoro. 

Sarcinelli ha ringraziato i pre
senti che si sono felicitati con lui. 
Nel suo discorso ai soci del Fogo
làr, Walter Sarcinelli ha detto, tra 
l'altro: «Considero che nell'atto di 
investitura che ha avuto luogo nel 
Salone del Castello di Udine, ab
biamo avuto il grande onore di 

rappresentare tutti gli emigranti 
friulani sparsi nel mondo, che in 
una forma o nell'altra hanno fatto 
onore al nome del Friuli e dell'Ita
lia con il loro lavoro, onestà e ret
titudine». Sarcinelli ha quindi con
cluso nel donare la fascia di Am
bassadór al Fogolàr: «La dono al 
Fogolàr perché qui sento rappre
sentanti tanti emigranti friulani 
che non ci sono più e che certa
mente avrebbero meritato più di 
me questo alto onore. La dono a 
tutti, specialmente ai giovani, fìgli 
e nipoti di Friulani, nei quali vedo 
ì futuri Ambasciatori del Made in 
Friuli, affìnché serva loro di sti
molo e li aiuti a mantenere sempre 
vive le radici della terra d'origine 
dei loro Padri». 

La fascia con l'emblema del 
Made in Friuli è stata ricevuta per 
il Fogolàr de Los Andes «Primo 
Pellizzari» dal socio onorario Raf
faele Montico e dalle rappresen
tanti del gruppo giovanile. 

Fogolàr di Los Andes: ricevono la fascia 
Montico. 

I socio onorario Raffaele 

NOTIZIE DI UN ANNO DI A TTIVITÀ 

N el novembre del 1970 
una copia della statua 
della Madonna di Ca
stelmonte è stata tra

sportata dal Friuh a Buenos Aires 
e dopo diciotto anni l'avvenimento 
è stato ricordato con una festa nel 
santuario di «Madone di Mónt» a 
Pablo Podestà. La celebrazione ha 
avuto luogo in mattinata con la 
Messa, officiata da monsignore 
Ubaldo Calabresi, Nunzio Aposto
hco in Argentìna, assieme a monsi
gnor Manuel Mendez e a diversi 
sacerdoti friulani. Il rito è stato ac
compagnato dal Coro di Avellane
da di Santa Fé. 

Dopo la Messa è stata posata la 
prima pietra del «Centro Educati
vo Castelmonte», un centro che 
darà aha gioventù possibihtà di in
contro e di formazione e presso il 
quale c'è anche il simbolo del Friu-

Dall'Union furlane di 
Castelmonte d'Argentina 

li, il Fogolàr. Alla posa della prima 
pietra hanno preso parte i soci del
l'Unione Friulana Castelmonte, 
delegazioni dei fogolàrs argentini, 
la Federazione delle società friula
ne dell'Argentina, rappresentanze 
di associazioni regionali italiane e 
le autorità consolari. È seguita l'i
naugurazione della via fiancheg-
giante il santuario, che è stata inti
tolata a P. Carisio Pizzoni. Dopo il 
pranzo sociale si è esibito il Com
plesso Folcloristico Italiano di 
Giovanni Chialchia {Conjunto Fol
klorico). 

La processione con la statua del
la Vergine di Castelmonte si è sno

data per le vie di Pablo Podestà. 11 
Coro degli Alpini di Buenos Aires 
ha concluso le celebrazioni. Per 
quanto riguarda il Fogolàr la rea
hzzazione è dell'impresario Saverio 
Fuscelli con il contributo del Co
mune di San Giorgio della Richin
velda, sollecitato dall'ex presidente 
Evaristo Marchi. P. Claudio Snide
rò nel suo recente viaggio in Friuli 
ha avuto modo di parlare del pro
getto del Centro Eclucativo-e-drot-
tenere concreti contributi per la 
sua realizzazione da parte della 
Diocesi di Udine per mano dei suoi 
vescovi, dalle parrocchie e dai sin
goh fedeh di Cividale del Friuli, di 

Dalla Famèe furlane di Toronto 

D al notiziario una cro
naca dettagliata del
l'attività della «Famèe 
furlane». Alla presen

za di cento membri dei sedici so
dalizi friulani della Federazione 
la Famée di Toronto ha presenta
to la «Storia del Friuli» in inglese 
dedicato aUa memoria di Alfredo 
Zorzi. Nato e cresciuto a Toron
to, Fred Zorzi vide chiaramente 
l'importanza di preservare l'eredi
tà culturale della sua terra d'ori
gine e il suo contributo verso la 
comunità friulana sarà sempre ri
cordato. Si spera che questo suo 
amore e questa sua dedizione 
possano servire come momento 
ispiratore per la gioventù d'oggi, 
per la quale è stato intrapreso 
questo lavoro. 

La popolazione friulana è dif 
fusa in tutto il mondo occidenta
le, in Europa, nel Nord e nel Sud 
dell'America, in Africa e in Au
stralia. Ci sono tanti residenti 
friulani in queste zone del mondo 
quantì ce ne sono. Chiaramente 
questì Friulani che crescono fuori 
della loro Patria non riusciranno 
a lungo a conservare lingua, cul
tura, folclore friulani, almeno in 
una visione realistica se non pro
prio pessimistica del futuro. La 
memoria storica delle origini in
vece può essere sempre salvata ed 
è per questo che è stata tradotta 
in inglese, per i friulani che vivo
no in area anglosassone, la Storia 
del Friuh di Pier Silverio Leicht, 
scritta nel 1922 e aggiornata fino 
ai nostri tempi dal prof Guido 
Mor. 

La traduzione è stata realizzata 

da Anna Pia De Luca, grazie al 
contributo della Federazione dei 
Fogolàrs canadesi e all'Ente 
«Friuh nel Mondo». La manife
stazione, condotta dai due mae
stri di cerimonia: Wìllia Zannier 
Scaini e Mario Girardo consiste
va in letture poetiche, canti del 
Coro Santa Ceciha, profilo del
l'autore del libro da parte del 
prof Giulio Silano e prolusione 
sul Patriarcato di Aquileia, pre
sentazione del libro di Susan Zor
zi da parte di Ottorino BureUi e 
musiche di fisarmonica di Gior
gio Garofolo. 

Si sono alternatì nello spettaco
lo di presentazione recite poetiche 
e canti. Ricorderemo tra gli auto
ri e i compositori: Ermanno Bul
fon, Rina Del Nin Cralli, Enrico 
Fruch, Leonardo Zanier, Oreste 
Rosso. Dicitori sono statì Paolo 
Pascolo, Rina Del Nin Cralli, Al
berto De Rosa. Oltre alle varie 
attività sportìve e ricreative che 
hanno impegnato vari membri 
del sodalizio friulano di Toronto, 
va ricordata la Mostra dei tessutì 
friulani neha Galleria d'Arte Jo
seph D. Carrier, aperta dal presi
dente del Fogolàr Primo De Luca 
e visitata da più di cinquecento 
persone, che hanno potuto ammi
rare la bellezza delle stoffe, la va
rietà dei colori e l'intreccio delle 
trame e degli orditi. 

Insieme con gli altri sodahzi 
friulani del Canada, il Fogolàr di 
Toronto sta già preparandosi al
l'incontro dei Fogolàrs che si ter
rà ad Halifax e che avrà come te
ma centrale la valorizzazione e la 
conservazione della cultura friu

lana in terra canadese e nel nord 
America. 11 convegno riveste una 
grande importanza. Tra le altre 
manifestazioni realizzate dal Fo
golàr si devono menzionare la 
Festa dei Cinquantenni, svoltasi 
in novembre e allietata dalla gi
gantesca torta del mezzo secolo e 
la Festa dell'Uva con la pigiatura 
dell'uva e la degustazione del mo
sto proveniente da un autentico 
tino. Il Natale è stato celebrato 
come si deve anche dai soci del 
Fogolàr che si sono scambiati gli 
auguri di circostanza per un mon
do di pace e di serenità nella luce 
della stella di Betlemme. 

Nel mese di gennaio si è svolto 
il banchetto dello sport che ha vi
sto riuniti i soci impegnatì nei va
ri settori sportivi e i dirigenti dei 
vari comitati. Si sono rievocatì i 
successi delle competizioni avve
nute e si è parlato del futuro delle 
attìvità sportive. In febbraio pres
so la sede del Fogolàr ha avuto 
luogo la parata delle maschere 
con il ballo del Carnevale. Sono 
state premiate le migliori masche
re della serata. Si è ammirata la 
fantasia e la bellezza dei costumi 
indossatì e dei travestimenti car
nevaleschi. 

Ha suonato per tuttì con gran
de maestria e scioltezza l'orche
stra di Livio Locatelli, che ha da
to la giusta allegra atmosfera del 
Carnevale a tutti i soci intervenu
tì e ai loro familiari e agli amici 
della Famèe Furlane. 

Il sodalizio friulano di Toronto 
prosegue il programma delle sue 
iniziative con entusiasmo e parte
cipazione attiva dei suoi membri. 

S. Andrat dello Judrio, di Corno di 
Rosazzo, di Manzano e Codroipo, 
da vari sacerdoti e da Comunione 
e Liberazione. 

Tra le varie manifestazioni del
l'Unione Friulana Castelmonte ri
cordiamo la Festa della Istituzione 
in marzo con il primo rientro di 
padre Mecchia, dopo sei mesi di 
forzato ritiro per un incidente subi
to. Quaranta amici friulani di To
ronto hanno fatto visita al santua
rio di Madone di Mont verso lo 
stesso periodo. Alla fine di marzo è 
giunta una delegazione del Comu
ne di Gemona del Friuh, presiedu
ta dal Sindaco della cittadina friu
lana, Claudio Sandruvi, che ha 
avuto incontri con la Commissione 
dell'Unione, amici e un folto grup
po di gemonesi. In giugno è stato 
ricordato il quinto anniversario 
della scomparsa di P. Carisio Piz
zoni, primo rettore del santuario. 
In suo omaggio c'è stato un con
certo dell'orchestra sinfonica «Tres 
de Febrero». In lugho si è svolta la 
tradizionale Festa del vino e nel
l'ultima decade di agosto si è svol
to il Secondo Festival Internazio
nale del Folclore, con la presenza 
dei «Danzerini di Lucinicco» pro
venienti dal Friuli. 

La previdenza dell'entrante 
a cura di LUCIANO PROVINI 

Pensione INPS in Canada 

Ho lavorato ìn Italia per tre mesi in un cantiere di lavoro a 
Fagagna dopo ìl servizio militare dì leva e quindi sono espatrialo 
in Canada, ove ho lavorato per 35 anni. Ora ho 60 anni e vorrei 
sapere se posso chiedere la pensione italiana di vecchiaia. 

Per poter cumulare i perìodi di lavoro italiani e canadesi è 
necessario essere statì assicurati all'INPS per almeno un anno e 
da come sembra l'anno l'hai compiuto, tenendo conto del servi
zio militare che viene considerato come periodo assimilato al
l'assicurazione obbhgatoria. In ogni caso non potendo verificare 
se per quei tre mesi di lavoro presso il cantiere del Comune di 
Fagagna sono statì versati contributi all'INPS è senz'altro op
portuno che tu, abitando a Toronto, ti rivolga all'INAS-CISL 
per il Canada, a Toronto, 192I/A Eglìnton Avenue West (telefo
no 781-3668) chiedendo informazioni al riguardo. Sappi chela 
tua domanda di pensione dì vecchiaia italiana ai sensi della con
venzione italo- canadese va presentata all'International Opera-
tions-Income Security Programs National Health and Welfare -
OTTAWA, perché quando la domanda arriverà all'INPS di 
Udine deve essere accompagnata dall'estratto dei tuoi periodi di 
residenza e di contribuzione in Canada. 

Prescrizione quinquennale 
Ho 70 anni di età e soltanto tre anni fa mi è stata concessa Ica 

pensione italiana in Argentina. Mi sono stali pagali gU arrelratli 
per cinque anni precedenti la domanda e non dal 60° anno di età. 
L'Inps mi ha comunicato che esìste in Italia la prescrizione quin
quennale. È vero? 

È purtroppo vero, ma una recente sentenza della Corte costi
tuzionale ha pronunciato l'incostituzionalità della norma che 
prevede la prescrizione quinquennale per le pensioni, rimandan
do invece alla norma della prescrizione decennale. Pertanto è ur
gente che tu presentì ricorso tramite il patronato Inas di Buenos 
Aires direttamente all'ufficio pagatore della tua pensione, che è 
la Direzione Generale Inps di Roma - via della Frezza 17. 

Ex combattente 
Avevo chiesto la maggiorazione della mia pensione Inps di 30 

mila lire mensili quale ex combattente, ma mi è stata respinta in 
quanto .sono titolare di una pensione con decorrenze precedente il 
1968. Ti sembra giusto? 

L'ingiustizia è stata superata, perché è ora irt vigore una legge 
che parifica tuttì i pensionati nei confronti della maggìorazioie 
per ex combattente. Quindi fai subito una nuova domanda al
l'lnps che ha liquidato la tua pensione allegando la documenta
zione comprovante il possesso di una delle qualìfiche di cui alla 
tabella che potrai leggere in questa pagina. 

Le 300.000 lire dell'ex combattente 
Nel 1985 ho chiesto la maggiorazione di ex combattente ma la 

mia domanda è stata respìnta perché secondo l'Inps dal foglio ma
tricolare non risulta nessuna delle qualìfiche previste dalla legge 
per aver diritto alVaumento. 

L'Inps deve attenersi a quello che sta scritto sul fogho matri
colare, se questo è incompleto e non dà conto in modo esatto del 
suo stato di servìzio, occorre chiedere un'integrazione al Distret
to militare. Solo in tal caso l'Inps potrà riesaminare la pratica e 
assegnarti la maggiorazione con tutd gli arretrati a partire dal 1° 
gennaio 1985. 

30 mila lire mensili la maggiorazione della pensione Inps per ex combattenti 
Q U A L I F I C A C E R T I F I C A Z I O N E D A P R O D U R R E 

Ex combattenti guerra 1935-1936 

Ex combattenti guerra 1940-1945; 
partigiani combattenti 

Mutilati e invalidi di guerra, muti
lati e invalidi civili di guerra e re
duci civili dalla deportazione o dal
l'internamento divenuti inabili a 
profìcuo lavoro in seguito a lesioni 
0 infermità contratte a causa della 
deportazione o dell'internamento 

Copia del foglio matricolare o dello stato di servizio aggiornata al quadro campagne delle variazioni attestami 
la partecipazione alle operazioni militari in Africa Orientale dai 3 ottobre 1935 al 5 maggio 1936. 

a) per i militari e i sottufTiciali di truppa: copia del foglio matricolare aggiornata al quadro campagne delle vai-
riazioni attestanti la partecipazione ad operazioni di guerra, secondo le disposizioni di cui al DI 4 marzo I94S, 
n. 137, ratificato con legge 23 febbraio 1952, n. 93. 
*b) per gli ufficiali; copia dello stato di servizio e dichiarazione integradva attestanti la partecipazione a ope
razioni di guerra secondo le disposizioni di cui al DI 4 marzo 1948, n. 137, ratificato con legge 23 febbraiio 
1952, n. 93. 

— Decreto di concessione della pensione a vita, ovvero certificato mod. 69 rilasciato dal ministrerò del Tesoro; 
— Dareto di concessione dell'assegno «una tantum» ovvero certificato mod. 69 rilasciato dal ministero dd Te
soro; 
— Decreto di concessione dell'assegno rinnovabile ovvero certificalo mod. 69 rilasciato dal ministero del Tesomo 
attestante che l'assegno rinnovabile è in godimento dalla data di decorrenza del beneficio richiesto. 

Vedove di guerra Mod. 331 0 mod. 10 rilascialo dalla Direzione generale delle pensioni di guerra nel quale dovrà essere esplidci-
tamente dichiarato di godimento della pensione di guerra ai sensi dell'art, 55 della legge 10 agosto 1950, n 64Ì48 
0 dell'art. 42 dellla legge 18 marzo 1968. n. 313. 

Profughi Attestazione prefettizia prevista dal decreto del presidente della Repubblica del 4 luglio 1956, n. 1117; somno 
valide le attestazioni rilasciate ai sensi del decreto-legge del Capo provvisorio dello Stato del 3 settembre I9M7 
n. 885 e decreto-legge 26 febbraio 1948, n. 104. 

Orfani di guerra o di caduti per Certificato di iscrizione nell'elenco generale tenuto a cura dei Comitati provinciali dell'Opera nazionale orfanfani 
fatto di guerra di guerra a menle dell'art. 8 della legge 13 marzo 1958, n. 365. 

Deportati Attestazione rilasciata dal Prefetto della provincia nel cui territorio l'interessato ha la sua residenza (DI Lgt l« 14 
febbraio 1946, n. 27). 

Perseguitati politìci e razziali sotto DeUberazione adottata dalla Commissione prevista dall'art. 8 della legge 10 marzo 1955, n. 96. 
il regime fascista i 

* Ai sensi del la legge 114/1987 in s o s d t u z i o n e della d o c u j n e n t a z i o n e p r o v e n i e n t e da l le a u t o r i t à è da ta facoltà di d i 
p r e sen t a r e u n a d i ch i a raz ione sos t i tu t iva so t to sc r i t t a da l richiedente la m a g g i o r a z i o n e . 
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Presidente «casual» 
UUdinese ritorna fia le «grandi» del cakio 

P
residenti di una socie
tà di calcio non si na
sce, ma si diventa. E 
presidente dell'Udine

se è divenuto tre anni fa Giam
paolo Pozzo, industriale metal
meccanico. Da semplice tifoso 
s'era avvicinato alla squadra del 
cuore per rivalutarne l'immagine 
offuscata da una severa condan
na. A un dirigente bianconero 
era venuta un giorno l'idea di in
fluenzare i risultati del campio
nato attraverso il «totonero» e 
l'Udinese è stata allora condan
nata ad affrontare la stagione 
calcistica con nove punti in me
no. Una penalizzazione che vole
va dire retrocessione postdatata 
in serie B. 

Pozzo, da ingenuo tifoso, s'e
ra messo in testa di poter annul
lare il terribile handicap e di per
sona si diede da fare per ingag
giare una serie di campioni sul 
viale del tramonto. Acquistò an
che il pacchetto di maggioranza 
delle azioni della società convin
to di trovare a Udine tanti amici 
pronti a dargli una mano. Si ac
corse, invece, di essere rimasto 
al vertice societario con la sola 
compagnia della sua famiglia e 
di due fratelli. A questo punto 
non poteva che assumersi la ca
rica di responsabile unico della 
società bianconera. Oggi dice: 
«Ci vogliono pochi minuti secon
di per diventare presidente e tan
tì anni per non esserlo più». 

Pozzo rincorreva ìl suo sogno 
di fare il salvatore della patria, 
ma irreversibile è arrivata la re-
h'ocessione, mentre l'Udinese 
come società s'era messa in un 
vero pozzo di guai. 1 conti non 
tornavano: il prezzo di acquisto 
del pacchetto azionario era ben 
poca cosa rispetto all'entità dei 
debiti. Se da un parte Pozzo sce
glieva il tribunale per un giudi
zio, dall'altra continuava a inse
guire il suo sogno. Con la retro
cessione in serie B l'Udinese pe
rò rischiava una caduta in verti
cale come, del resto, le era capi
tato altre volte nella storia. Poz
zo faceva valere la sua ragione 
di tìfoso organizzando la risalita 
con una pronta resurrezione. 
Non è riuscito nell'intento, an
che se nel giro di una sola sta
gione ha forzato la mano cam
biando ben cinque allenatori con 
il deludente rìsultato di aver evi

tato il pericolo della retrocessio
ne in serie C. Tutto da rifare. 
Ha dato un taglio netto al pas
sato e ha costruito una squadra 
da serie B con l'ambi/ione di 
tornare In A. Ha fatto tutto lui 
come i presidenti di un tempo 
che fu, quali sono stati i suoi pa
renti, Bepo Bertoli e Dino Bru
seschi, per non dire di suo suoce
ro Gino Linda, animatori del 
calcio friulano, quando gli attua
li giocatori dilettanti si chiama
vano liberi. Da presidente «ca
sual» è diventato presidente 
pragmatico: ha preteso una 
squadra giovane a costo di con
trariare l'allenatore propenso a 
ottenere giocatori ben collauda
ti. 

È soltanto di Pozzo la decisio
ne di puntare molto su ragazzi 
come Pasa, De Vitis, Branca e 
Susic. Non più incertezze passa
te come lune nel pozzo; delle due 
stagioni di delusioni gli è rima
sta una certa diffidenza per 
Tambiente calcistico sempre più 
difficile, in cui però vale ancora 
la pena vivere per gli entusiasmi 
che sa esprimere il pubblico nel
la festa della domenica allo sta
dio «Friuli». 

Questa volta Pozzo ce la farà 
a riportare l'Udinese in A anche 
perchè la promozione è diventa
ta un'esigenza per dare la giusta 
importanza a «Italia '90», che 
accentrerà su Udine le attenzio
ni di almeno tre miliardi di spet
tatori. L'Udinese in A è il mi
glior biglietto da visita per gli 
ospiti della Coppa del Mondo. 
Pozzo sta incalzando tecnici e 
calciatori della sua squadra per 
poter avere un rifìnanziamento 
della società. Se non saranno i 
friulani di qui, saranno quelli di 
fuori a dargli una mano. Quan
do in Argentina c'era maggiore 
benessere la comunità friulana 
emigrata nella «pampa» regalò 
all'Udinese un giocatore, non 
proprio un Maradona, ma un ti
petto che si chiamava Pentrelli e 
tornò molto utile alla squadra. 

Se l'Udinese dovesse andare 
in serie A potrà ingaggiare tre 
giocatori stranieri e c'è già qual
che «furlan» del Canada (è vero 
Edi Del Medico?) disposto a 
contribuire come gli argentini di 
allora per stima verso Giampao
lo Pozzo e per lo struggente af
fetto verso la Piccola Patria. 

La festa della promozione 

M 
Il sindaco di Udine Bressani e il presidente dell'Udinese Giam
paolo Pozzo. 

I
fans dell'Udinese festeg
giano il ritorno in serie A 
della squadra bianconera, 
dopo una sofferta stagio

ne. L'udinese ha riconquistato 
con parsimonia tutta friulana 
la promozione in serie A, da 
dove era stata malamente al
lontanata per colpe non sue, 
ma di un suo dirigente inavve
duto. Vantando conoscenze 
nell'ambiente calcistico questo 
dirigente ha fatto il burattinaio 
come fosse il cividalese Podrec
ca. Avava pensato di tirare i fi
li alle squadre marionette per 
poter risolvere l'intero campio
nato a suo uso e consumo. Ma 
è stato scoperto, processato e 
condannato e, mentre il Napoh 
vinceva il suo primo scudetto, 
l'Udinese veniva severamente 
penalizzata, piombando in se
rie B. Sono occorse due stagio
ni per riportare la squadra 
bianconera in seria A. Tanto 
allucinante la prima stagione 
quanto metodica e misurata la 
seconda. Appena scesa in serie 
B con la convinzione di non 
meritarsi la retrocessione (e, in
fatti, non la meritava...) l'Udi
nese è ricaduta in un altro pec
cato di presunzione questa vol
ta tutto suo, non della dirigen
za, snobbando critica, tecnici e 
avversari. Ci sono volute la 
classe e la volontà di Dossena 
sul campo di gioco per salvarla 
da una caduta in verticale, in 
serie C. A Dossena, giunto a 
Udine per sbaglio, si è affian
cato l'allenatore Nedo Sonetti 
che valuta i calciatori a sua di
sposizione per le loro capacità 
atletiche e al loro ardore agoni
stico e non per la bontà dei lo
ro piedi. 

Finito alla meno peggio il 
campionato, mentre Dossena 
è ritornato subito in serie A, 
Sonetti è rimasto a Udine per 
cambiare molte carte del suo 
mazzo. 

Dice: in serie B è meglio 
contare su una buona squadra 
di serie B che una cattiva di 
serie A. E così è stato. Senza 
strafare e con una prova di re
golarità l'Udinese si è mante
nuta, durante il campionato, 
nella zona promozione (terzo -
quarto posto) sostenendo la fi
losofia sparagnina dei pareggi 
possibilmente di zero a zero. 
Dice: è meglio un pareggio og
gi che una vittoria domani. 
Cosi è stato. Mastro Nedo è 
un italianista convinto; ha 
preteso che la squadra impa
rasse soprattutto a difendersi, 
perché per attaccare c'era sem
pre tempo. In un recente son
daggio di un 007 nostrano, è 
risultato che nel clan della 
squadra i maggiori sostenitori 
di Sonetti erano i difensori, 
mentre gli unici detrattori era
no gli attaccanti. 

k.... ^ i fe .ii 

Oggi, insieme agli eterni en
tusiasti della curva Nord, pos
siamo gioire con i ragazzi di 
mastro Nedo e con d presiden
te Giampi Pozzo, che del ri
torno in A ha fatto una malat
tia. Festeggiamoli, uno ad 
uno, questi ragazzi in bianco
nero. Lo meritano per aver co
stituito una squadra rocciosa 
incapace di crollare. 

S'incomincia a stringere la 
mano di Garella, il portiere 
che, dopo aver compiuto qual
che miracolo con i suoi piedi, 
ha dato la possibilità al suo 
giovane sostituto. Abate, di ri
cordare all'inclita che nell'U
dinese della riscossa c'era an
che lui. Poi l'ultimo moicano, 
il vecio Galparoli (32 anni) 
con tutti i ricordi della grande 
Udinese che si porta dietro, ha 
spiegato come la tenacia e la 
cocciutaggine a lungo andare 
possono annullare anche i dati 
anagrafici. Di un «Galpa» vi
spo e vegeto ne ha risentito 
Paganin che era venuto a Udi
ne dalla Samp con l'intenzione 
di sostituirlo. Le orme del ve
cio sono state seguite da Stor
gato che si è convertito al cre
do di Sonetti, rinunciando 
umilmente al titolo nobiliare 
(nel 1981 aveva conquistato lo 
scudetto con la Juventus) per 
gettare il cuore oltre gii osta
coli accordandosi con la ciac 
della Nord. In questa hnea di
fensiva di anziani terribili c'è 
stato bene pure Orlando, ce
duto dalla Triestina a mahn-
cuore a prezzo alto e Lucci, il 
difensore libero da impegni di 
marcatura, ha potuto conce
dersi qualche bravura di trop
po. A dare il bon ton alla 
squadra è stato Manzo, che ha 
sopperito al duo Catalano-
Zannoni molto disadattato al

la prima stagione in biancone
ro. Per dare l'appoggio incon
dizionato a Manzo, mastro 
Nedo, contro tutto e contro 
tutti, ha sostenuto la necessità 
della presenza in campo di Fi
rìcano che ha sempre ostacola
to con le buone e con le cattive 
le iniziative offensive degli av
versari. La lenta manovra dei 
tanti lungagnoni dell'Udinese 
è stata vivacizzata, ora da Mi
naudo, ora da Pasa, piccoli 
ma sinceri interpreti del gioco 
sbrigativo ed anche da Bran
ca, il miglior palleggiatore del
la squadra, seppure effimero. 
L'unico vero attaccante del
l'Udinese è stato il centravanti 
De Vitis, ai cui gol vanno gran 
parte dei ventiquattro punti 

conseguiti nel girone di andata 
del campionato. 

Chi è abituato a giudicare 
una stagione dalle apparenze 
potrebbe ascrivere il successo 
dell'Udinese a De Vitis per la 
prima parte, a Garella e a 
Manzo per la seconda parte. 

Ma chi invece bada alla so
stanza non può certo dimenti
care l'intera squadra, anche 
Susic, unica bandiera del Ma
de in Friuli, poco usato e, infi
ne, Galbagini e Vagheggi ad
dirittura ritenuti figlioli trop
po prodighi per essere perdo
nati. In un campionato utilita
rio non potevano del resto 
mancare i sacrificati. Saranno 
buoni per una prossima volta, 
se ci sarà. 

Piccoli passi 
di PIERO FORTUNA 

S i, bisogna convenire 
che la «politica dei 
piccoli passi» propu
gnata da Nedo Sonet

ti, l'allenatore della squadra di 
calcio di Udine, ha dato i suoi 
frutti anche se gli ha costato, 
alla fine, il licenziamento. A 
piccoli passi, infatti, la compa
gine bianconera è tornata in sc
ric A, nell'empireo delle elette, 
dopo una stagione improntata 
alla praticità, ma niente affatto 
esaltante. 

D'accordo, non si può avere 
tutto dalla vita e la serie A, co
me Parigi, vai bene una messa. 
Così i sostenitori dell'Udinese 
hanno dovuto accontentarsi, tra 
sbadigli e irritazioni ricorrenti, 
di quello che ha passato il con
vento. Non solo, ma hanno per
fino trovato il tempo e la voglia, 

dopo aver acquisito la certezza 
matematica della promozione, 
di improvvisare manifestazioni 
di giubilo che hanno finalmente 
ravvivato per qualche ora il gri
gio tran tran cittadino. 

Chi si accontenta gode, lo 
sanno tutti. L'importante, però, 
è che la prossima stagione cal
cistica, quella appunto della se
rie A, sia meno avara di soddi
sfazioni domenicali. Basta con i 
piccoli passi, meglio correre e 
divertire il pubblico che con tra
sporto encomiabile gremisce lo 
stadio. 

Comunque, congratulazioni a 
Nedo Sonetti e alla squadra che 
hanno fatto quanto era nelle lo
ro possibilità per dare corpo e 
sostanza a un sogno lungamente 
covato e vissuto con sofferenza 
e abnegazione. 
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La storia del gruppo folclorìstico friulano di Buenos Aires 

Giovani argentini ballano Mulano 
Obiettivo fotografico 

I l Gruppo Folclorisdco Ita
liano compie il prossimo 
28 settembre venti anni di 
vita. Sino a quel giorno 

del '69, la nostra collettività — 
piti di un milione di membri — 
non aveva un complesso folclo
risdco che la rappresentasse e 
che facesse conoscere le danze 
popolari del nostro paese. 

Quanto a Buenos Aires e nelle 
città dell'interno si organizzava 
una festa patriottica o popolare 
venivano spesso allestiti degh 
spettacoli o delle sfilate con i 
gruppi folcloristici delle colletti
vità straniere qui residenti. Si 
potevano ammirare queOi di 
molte comunità. Qualcuna come 
la spagnola e la tedesca ne aveva 
pili di uno. 

C'erano quelli di paesi come 
la Svezia e la Danimarca che qui 
hanno poche migliaia di immi
grati. Quella italiana — la più 
numerosa di tutte — brillava 
per la sua assenza. 

Nel 1969, finalmente, questo 
vuoto fu colmato grazie alla for
mazione del Gruppo Folcloristi
co Italiano. La luminosa idea 
venne a Giuliana Revelant in 
Chialchia. Era appena tornata 
da un viaggio in Itaha. Al suo 
paese — Tarcento - la «Perla del 
Friuli» — aveva assisdto al Fe
stival «Europa dei Cuori», una 
manifestazione che si ripete tutd 
gli anni in luglio e alla quale 
partecipano gruppi di tutto il 
mondo. Ne fu abbagliata e, ap
pena rimesso piede in Argenti-
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11 Gruppo Folcloristico Italiano è partito per l'Italia il 4 lu
glio. Il 16 dello stesso mese si presenterà nel celebre Festival 
Internazionale «Europa dei Cuori» di Tarcento in provincia 
di Udine. Di seguito si esibirà a Gorizia e a Trieste e, invita

to dall'Istituto Latinoamericano, parteciperà al Festival Folclori
stìco «La collina» di Latina nel Lazio. 

Il Gruppo Folcloristico Italiano, diretto dall'ing. Giovanni 
Chialchia e da sua moglie, dott.ssa Giuliana, è membro del Circo
lo Internazionale del Folclore dell'Argentina, della Federazione 
Italiana di Tradizioni Popolari che riunisce i complessi più impor
tanti della nostra penisola e del Ciof (Consiglio Internazionale del
le Organizzazioni Folcloristiche un ente emanato dall'Unesco). 

L'invito a partecipare al Festival di Tarcento è venuto dal cav. 
Vittorio Gritti, presidente onorario del Ciof e presidente del Festì-
val Europa dei Cuori. 

Il Gruppo è stato pure invitato all'incontro annuale degli emi
grati frìulani che si terrà a Gorizia il prossimo 6 agosto, nello sto
rico castello della città. 

na, si diede da fare, assieme al 
marito, ing. Giovambattista, per 
formare un complesso di danze
rini con i giovani che frequenta
vano l'Unione Friulana Castel-
monte che a quel tempo era pre-

Da 40 anni 

Q uarant'anni fa l'I
talia stava ricer
cando tutte le vie 
possibili per riu
scire a ricostruire 

se stessa e soprattutto la sua 
immagine davanti al mondo. 
L'economia era in difficohà. 
MoUi dei suoi figli sceglieva
no la via dell'emigrazione. 
Tra le altre regioni, anche il 
Friuli nel Nord-Est d'Itaha, 
vedeva i suoi figli emigrare in 
cerca di un lavoro sicuro. 
L'ondata migratoria raggiun
geva le due Americhe e l'Au
stralia, trasformandosi in un 
esodo definitivo, mentre l'e
migrazione negli Stati Euro
pei rivestiva un carattere 
maggiormente temporaneo. 

Nel 1948 lasciava la nativa 
Lestizza la famiglia dei Fran
co. Capofamiglia era Anto
nio Franco e la meta scelta 
per il trasferimento era l'Ar
gentina, dove risiedevano 
molti friulani giunti in quella 
Repubblica del Sud-America 
in varie epoche a partire dalla 
seconda metà dell'Ottocento. 
Sono passati dunque quaran
t'anni e Antonio Franco ha 
raggiunto la bella età di no-
vantatrè anni, compiuti il 3 
ottobre del 1988 e si avvia be
ne in salute verso il novanta-
quattresimo anno. A chi gh 
chiede come va, risponde che 
va abbastanza bene, ma che 
gli anni pesano e si fanno 
sentire. 

È arrivato alla sua bella età 
con quattro figh viventi, un
dici nipoti e tredici pronipoti, 
che gli vogliono un mondo di 
bene. 

E rimasto vedovo perché la 
sua cara moglie è morta già 
da qualche anno e precisa
mente il 14 agosto 1985. 

La famiglia dei Franco si 
trova a San Nicolas ed è una 
famigUa molto stimata per la 
sua onestà e il suo lavoro. 
Bruna, Giovanni, Maria e 
Tarcisio, figh di Antonio, so
no nati tutti a Lestizza e sono 
venuti a San Nicolas con il 
padre, mentre nipoti e proni
poti sono nati in Argentina. 
Non hanno mai dimenticato 
la loro terra natia; hanno ri
cevuto l'abbonamento a Friu
li nel Mondo. 

Osserva Bruna: — Per noi 
è un grandissimo regalo rice
vere tutti i mesi le notizie del 
nostro Friuh —. Friuh nel 
Mondo porta anche le notizie 
dei Friulani sparsi nei cinque 
continenti e diversi articoli ri
guardano le comunità friula
ne dell'Argentina, quelle che 
hanno conservato attraverso i 
decenni la lingua e la cultura 
friulana con fedele attacca
mento alle proprie tradizioni, 
forse megho di altre collettivi
tà regionah. Sta il fatto che 
dal secolo scorso ad oggi in 
Argentina si parla friulano e 
questo è un esempio di ammi
revole fedeltà. 

sieduta da suo padre, Rolando 
Revelant. 

Riusci a ottenere il si di dieci 
ragazze e dieci ragazzi. Grazie 
ad alcune illustrazioni fu possi
bile confezionare dei costumi 
friulani; da un disco con musi
che popolari friulane fu tratta 
una «stajare» dal ritmo lento e 
facile. Dopo alcune settimane di 
febbrili prove, il gruppo si pre
sentò nel corso di una festa nella 
sede sociale allora in costruzio
ne. Lasciato libero il centro del 
salone, i presenti videro appari
re le dieci coppie tenute per ma
no. Erano tutti biondi con gli 
occhi azzurri. Si muovevno con 
timidezza finché l'applauso ser
rato del pubblico li animò e h 
rese disinvolti. Fra la commo
zione generale ballarono senza il 
minimo errore. 

Direttore e danzerini si entu
siasmarono, la loro esibizione 
non doveva rimanere un fatto 
isolato, circonstanziale, doveva 
essere l'inizio di un'attività per
manente e in crescendo. 

Si presentarono ancora nella 
Castelmonte poi cominciarono 
ad offrirsi per allietare le feste di 
altre associazioni. Ne parlò la 
stampa italiana. Gli inviti a pre
sentarsi davanti a nuovi pubbli
ci si moltiplicarono. Per rispon
dere alle aspettative impararono 
nuove danze: il saltarello abruz
zese, le tarantelle napoletane, 
calabresi e siciliane per le quali 
aggiunsero altri capi di costume 
al loro guardaroba. La musica 
di accompagnamento veniva da 
un grammofono portatile sul 
quale venivano collocati i dischi 
con le diverse danze. Più volte 
erano successi dei «fattacci» o 
perché il grammofono non ave
va funzionato o perché nel fer
vore dello spettacolo danzerini e 
musica non avevano mantenuto 
la sincronia. Era indispensabile 
trovare degli accompagnatori in 
carne e ossa, sempre attenti a 
quello che succedeva sullo sce
nario e per riempire le pause tra 
un ballo e l'altro. Incominciò 
l'era di Sebastian Marchiori, un 
provetto fisarmonicista, figlio di 
veneziani che suonava con auto
rità ed impeto imprimendo al 
gruppo un ritmo dinamico che 
manteneva sempre desta l'atten
zione del pubblico. Nello stesso 
tempo i direttori fecero la prov
videnziale conoscenza della si
gnora Elvira Quarenghi, ex bal
lerina di una compagnia di ope
rette italiana che, per il fallimen
to dell'impresario, dopo l'ultima 
guerra, era rimasta in Argenti
na. Aveva continuato a calcare 

le scene assieme al marito Ange
lo, tenore. Era una donna di ca
rattere che sapeva imporsi ai 
giovani. Di grande esperienza 
teatrale preparò coreografie che 
suscitarono l'elogio degli inten
ditori, qui e in Italia. 

Il Gruppo migliorò a vista 
d'occhio, le sue presentazioni 
erano brillnti, teatralmente sug
gestive e suscitavano l'applauso 
e l'entusiasmo di tutti gli spetta
tori. Non diciamo di quegli ita
hani dell'interno che da decenni 
non avevano avuto occasione di 
assistere a uno spettacolo italia
no. Non sfiguravano nei con
fronti dei gruppi di altre colletti
vità. Anzi, spesso erano pregati 
di fare l'ultimo numero di un fe
stival internazionale, quello in 
cui si esibisce il pezzo più forte, 
per assicurarsi l'applauso. 

Gli impegni del Gruppo creb
bero vertiginosamente. Due, tre, 
quattro spettacoli in un fine set
timana. Furono chiamati innu
merevoli volte a presentarsi nei 
canali televisivi della Capitale. 
Posarono per calendari, sono 
stati protagonisti di avvisi pub
blicitari. 

Hanno percorso in lungo e in 
largo tutta la Repubblica Ar
gentina, dal Chaco alla Patago
nia, da Mendoza a Bariloche. Il 
sogno dei direttori era quello di 
andare in Itaha e nel 1980 ebbe
ro la grande soddisfazione di 
presentarsi proprio nel Festival 
Europa dei Cuori di Tarcento 
nonché in altre manifestazioni a 
Roma e in Lombardia. 

Marchiori si ritirò per motivi 
di lavoro e la sig.ra Quarenghi 
ritornò per sempre in Italia. I 
danzerini continuarono a darsi 
il cambio; finivano gli studi, tro
vavano lavoro, si sposavano — 
spesso tra loro — e lasciavano il 
posto ad altri giovani che erano 
attratti dalla fama e dall'am
biente del Gruppo. 

Gli unici a rimanere dal pri
mo giorno ad oggi sono i coniu
gi Giuliana e Giovanni Chial
chia. Dedicano da vent'anni ore 
e ore alla settimana ai loro ra
gazzi, per le prove, per gli spet
tacoli, per riunioni organizzati
ve, come membri del Circolo In
ternazionale del Folclore, af
frontando le fatiche e i disagi 
dei lunghi viaggi in corriera lun
go le infinite strade di questo 
immenso paese. Per raggiungere 
città lontanissime, sfilare col 
gruppo lungo le vie, prendere 
parte a uno spettacolo e poi im
mediatamente prendere la stra
da del ritorno, perché il lunedi 
bisogna essere sul lavoro o a 
scuola. Ma non sono questi i so
li affanni dei direttori, è necessa
rio stare vicini spiritualmente ai 
ragazzi, comprendere le loro 
preoccupazioni, i loro problemi, 
appianare contrasti, mantenere 
la disciplina evitando una rigidi
tà controproducente. Risolvere, 
pure, i problemi finanziari per 
mantenere in ordine i costumi e 
rinnovarh per aggiustare e ac
quistare gli strumenti dell'orche
strina. 

Quando cominciarono, erano 
tempi assai diversi da quelli che 
conosciamo oggi, non era facile 
trovare ragazzi disposti a far 
parte del gruppo. All'invito di 
entrarvi, qualcuno rispose. 
«Porque me quieren disfrazar de 
tano»? Che amarezza! I coniugi 
Chialchia, non si sono mai sco
raggiati, hanno continuato, con 
immensa fede a portare in giro 
la bandiera italiana per tutte le 
piazze e per tutti i teatri della 
Repubblica. Essi non si limitano 
ad insegnare ai giovani del grup
po le danze popolari italiane ma 
inculcano loro l'amore per la 
nostra terra. Tutto fanno in si
lenzio, umilmente, senza osten
tazione. Ecco perché meritano il 
riconoscimento, l'apprezzamen
to e l'appoggio di tutta la collet
tività. 

Un matrimonio a Vancouver (Canada - B.C.): ed é anctie qualcosa di 
più per come è stato celebrato. Alida Infanti, figlia di Primo e di Ma
riucci si è unita in matrimonio con Carmine Abinante. Per l'occasione, 
come mostra la foto, sono arrivate da tutte le Province del Canada sia 
da parte paterna (originari di Bagnarola) che materna (originari dì 
Gleris): una specie di incontro di generazioni e di paesi che si ritrova
no in un abbraccio familiare. 

Sisto Ceconi, da Vito d'Asio, e Elda Tramontin, da Clauzetto, (emigra
ti in Argentina nel 1948 - Mar del Piata) hanno festeggiato il 19 feb
braio scorso il 50° anniversario del loro matrimonio celebrato a Clau
zetto appunto cinquant'anni fa. Attorniati nella cerimonia dalla figlia 
Silvana e nipoti, parenti e amici, salutano caramente paesani, parenti 
e amici in Friuli e nel mondo. 

Fulvio e Angelo Cristofoli, resi
denti a Vancouver (Canada) han
no ospitato padre Arduino D'Ap
pollonia proveniente da Haiti: 
con questa foto desiderano salu
tare i tanti amici e parenti di Co
droipo, con un saluto particolare 
all'arciprete mons. Giovanni Co-
poluttl. 

La sig.ra Vincenza D'Agostin ha 
recentemente festeggiato i suo 
compleanno nella casa di riposo 
di Fanna, circondata dalla sorel
la, dal fratello e tanti amici: desi
dera inviare attraverso il nostro 
giornale il suo saluto a tutti i pa
renti e paesani sparsi nel mon
do. 

1 *./ 

Rinaldo Sottocorona, emigrato 
residente a Boksburg (S. Africa) 
è felicemente soddisfatto della 
nipote Manuela: la ivita continua 
nella nuova generazione. Desi
dera che il suo saluto arrivi a tut
ti i friulani nel mondo: ma il pri
mo indirizzo è la Carnia. 

Il presidente del Fogolàr fuirlan 
dell'East Rand di Johannesbturg, 
Lavarone, con la più anziana tra 
le persone aderenti al sodallizio: 
è la signora Maria, originahtà di 
Tarcento, con i suoi 85 anni \ por
tati benissimo, sempre in gaam-
ba. 
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Siamo con «FrìuU nel Mondo».,. 
La nostra rivista porta nelle 

famiglie dei friulani lontani dal
la terra naiale un prezioso con
tributo cullurale e conoscitivo lo 
dimostrano le richieste d'iscri
zione che ci pervengono per il 
1989. Iscriversi a «Friuli nel 
mondo» significa infatti ottene
re ogni mese la rivista per leg
gerla e farla leggere. Ecco un'ul
tima serie di soci per l'anno in 
corso. 

Africa 
Z1MB.\BWE 

fredo, Harare. 
- Odorico AI-

SUD AFRICA - Osso Piero, 
Berea di Johannesburg; Pecora
ro Renzo, Germiston; Raffaelli 
Liemo, Linksfield; Rea Erminia 
Elizabeth (solo 1988), Laoy-
smilh (Natal). 

Oceania 
ALSrR\LIA - Casali Aldo, 

Glebe; O'Callaghan G.J., Black 
Rock; Pagura Annibale, Haber
field; Paulin Ada. St. Marys; Pi-
gatto G.D.. Reservoir; Piva Ma
rio E., Cleveland; Plos Mirco, 
Griffith; Quarina Adelina, 
Campbelllown; Rossi Erineo 
(sino a lutto il 1992). Aspley; 
Rubic Carlo. Bankstown. 

FOGOLÀR DI PERTH -
Boccalon Giuseppe, Bolzicco 
Giuseppe, Brambilla Aldo, 
Clozza Adelio, Pasuti Mario, 
Toffoli G., Valvasori Artemio. 
Valvasori Gabriele, Ostoli Ric
cardo, Sabbadini Rolando, Si
gnorini Giuseppe. 

NUOVA ZELANDA - Piani
na F., Auckland; Pianina Velio 

• (socio soslenitore), Auckland; 
Willis Maria Walter, Te Kuiti. 

Sud America 
REP. DO.MIMCANA - Pa

gani padre Sisto, Santo Domin-

VENEZUELA - Piccoli Ma
na e Luigi, Caracas. 

PERÙ - Gasparotto Arman
do, Lima. 

ARGENTINA - Bortolussi 
Gioacchino, Labaulaye; De Pie
ro Giovanni, San Justo; Infanti 
Armando, Mercedes; Nadin 
Virgionio, Mendoza; Negro 
Egidio (solo 1988), Villa Zagala; 
Ortali Ranieri. Buenos Aires; 
Paoloni Ferruccio. Banfield; Pe
ressin Ferrando, S.S. de Jujuy; 

D Fogolàr 
dì BoUate 

a Castelmonte 

D
ura e ha suc
cesso ormai da 
dieci anni l'ini
ziativa pro

mossa dal Fogolàr di 
Bollate per un incontro in 
Friuli nel periodo delle 
ferie: e quest'anno si ripe
te con un appuntamento 
che ha come meta il san
tuario di Castelmonte, 
meta di richiamo certa
mente religioso, ma an
che e altrettanto di gran
de attrazione turistica e 
storica. L'incontro, aper
to a tutti i friulani rien
trati in pratia per le ferie, 
è fissato per domenica 13 
agosto, con inizio alle ore 
10; seguirà il pranzo so
ciale e lo scambio di salu
ti tra rappresentanti dei 
vari Fogolàrs italiani ed 
esteri. Il sodalizio di Bol
late, che ne è il promoto
re, ha fiducia che l'incon
tro trovi il successo delle 
edizioni passate. 

Pertoldi Luis, Villa Espana; Pi
gnolo Ervio, Quilmes; Piussi-
Biasutto Elsa, Rio Cuarto; Po
drecca Parlalo Maria Rosa, Ga
rin; Propedo Luigia, Jauregui; 
Puppat Sergio, Villa Martelli; 
Repczza Amorino, Cordoba; 
Ribotis Luigi, S.S. de Jujuy; Ro-
ri Angelo, Quimas; Rottaris 
Dante, Villa Madero; Tedesco 
Luisa, Leboulaye; Toffoli Gio
vanni, Ramos Mejia. 

Nord America 
vii. 

STA II UNITI - Battaino 
Maria e Mario, St. Paul; Cordo
vado Ettore, Alien Park; Della 
Porta Valda, Newton Square; 
Giovannucci Verino, Philadel
phia; Nascimbeni Sergio, Livo
nia; Narduzzi Elsa e Beppi, San
ta Rosa (ca.); Narduzzi Erman
no, Redmond (Wash.); Ornella 
Dominic, Durango (Colorado); 
Orlis Alvio, Fi. Lauderdale; Pa
cini Mario, Park Ridge; Palom
bit Norina, Chariotte (N.C.); Pi
va Pierina, Chicago (IL); Pivido
ri John (sino al 1991 sostenito
re), Zebulon (N.C.); Palombit 
Luigi, Grosse Pointe (Mich.); 
Punici Matteo, Philadelphia 
(PA); Quarin Puti, Tenesi (tra
mile Nello Quarin di S. Vito al 
Tagl.); Roman Silvio (sostenito
re), Greensburg (Pa); Romanelli 
Alda, Bloomfield. 

CANADA - Nardo Bruna, 
Toronto; Nicodemo Luigi, Am-
herstburg; Nicoletti Angelo, St. 
Laurent; Oriecuia Natale, Po
well River; Odorico Antonio, 
Guelph; Ortali Ferdinando, St. 
Thomas; Paron Giuseppe (sino 
al 1992), Mississauga; Pascottini 
Alberto (anche 1990), Hamil
ton; Pellarin angelo, Etobicoke; 
Petri Palma Antonietta, Mon
treal; Pontello Romano, Otta
wa; Pontoni Sergio, Windsor; 
Puppin Liliana (anche 1990), 
Vancouver; Quai Lino, Toron
to; Quai Luisa e Redi, Si. Tho
mas; Rassat Alfredo, Thunder 
Bay; Ridolfo Giovanni, Toron
to; Rizzetto Flavia, Toronto; 
Rossi Arrigo, Woodbridge; 
Rossi Serafino, Toronto. 

FOGOLÀR DI WINNIPEG -
Condello Gabriella e Carmelo, 
Croatto Aldo, Di Biaggio Erme
negildo, Novcl Roberta e Gui
do, Sever Santina e Joe, Venuto 
Attilio, Villa Luigi, reny's Bake-
ry di Renato Bianchi, Toppazzi
ni Luciano. 

Europa 
SPAGNA - Nadalini Pietro 

(solo 1988), Santa Cruz di Tene
rife. 

DANIMARCA - Odorico Pi
na (solo 1988), Copenaghen. 

INGHILTERRA - Natolino 
Diego, Sutton - Surrey; Novello 
Gardin Lisetta, Londra. 

LUSSEMBURGO - Fasano 
Mario, Longhino Roberto, Pic
co Eligio, Picco Franco, Plaz
zotta Lionello, Revoldini Gino. 

GERMANIA OCC. - Otto-
galli Giorgio, Colonia; Palombit 
Luigi, Witzenhausen. 

OLANDA 
Bodegraven. 

Palombit Bruno, 

BELGIO - Novelli Redento 
(sino al 1991), Couillet; Fagotto 
Giorgio, Halmedy; Petracco 
Giovanni, La Louviere, Querini 
Colomba, Quenast; Rinaldi Ar
nolfo, Mont s/Marchienne. 

FOGOLAR DI VERVIERS -
Candolo Marino, Chitussi - le
gna Silvia, De Ros Arnaldo, Del 
Mestre Giuseppe, Marson Gio
vanni, Mirolo Angelo, Mirolo 
Remo, Qualizza Renzo, Salva
dor Berlanda Angelo, Salvador 
Guglielmi Angelina, Scaini Bea
trice, Scaini Giorgio, Warlimont 
Marson Francesca. 

SVIZZERA - Nadin Giovan
ni (anche 1990), Losanna; Nato-
lina Angela, Cureglia; Neuen
schwander Marcella, Nidau; Ni-
cH Arnaldo; Nicoletti Anna Ma
ria, Basilea; Nobile Marco, Bre
ganzona; Ohvo Miguel, Endin
gen; Orgiu Anacleta, Zurigo; 
Pascolo Pierino, Biel; Pitussi Li
vio, Berna; Plos Rosina, Berna; 
Pupolin Ermenegildo, Zurigo; 
Pugnale Silvio, Mies; Rossi 
Agostino, Lugano. 

FOGOLÀR DI GINEVRA 
Assaloni Adelchi, Buffon Gior
gio, Calligaro Gino, Cecconi 
Giuseppe, Chiararia Giuseppe, 
Colautti Augusto, Cossettini 
Renzo, Da Pieve-Groselj Mil
via, De Cecco Domenico, De 
Cecco Lorenzo, De Longhi An
tonio, De Zorzi Oswaldo, Del 
Bon Italo, Di Santolo Walter, 
Danelon Giovanni, Ganis Alba
no, Gazzetta Orlando, Haber
thur André, Lanzi Aldo, Lanzi 
Roberto, Mansutti Marino, 
Mury Franfoise, Nadalini Bru
no, Ósello Pierina, Pezzutti Gu
slavo, Pistor Giobatta, Pizzinat 
Franco, Pozzi Giacomo, Pu
schiasis Sestilio, Rizzi Antonio, 
Sottile Ugo, Sevino Romano, 
Tabotta Secondo, Temporin Ce

lio, Persello Evelina, Cappellini 
Antonio, Merlino Wanda, Riz
zo Francesco. 

FRANCIA - Nadin Amelio, 
L'Union; Nonis Damiano, St. 
Cyr l'Ecole; Ovan Luciano, 
Cromac; Pauluzzi Alceo, Faul
quemont; Paroni Oreste, La 
Chapelle S.M.; Pecile Bruno 
(anche 1990), St. Etienne; Polo 
Franca (anche 1990), Nanterre; 
Pontisso Aldo, Beaurains; Que
rin Giulio, Ronqucrolles; Rigut
to Pio, Cormeilles in Parisis; Za
nier Franco, La Chausse. 

FOGOLÀR DI MELHOUSE 
- Cargnelli Giuseppe, Colautti 
Romano, Colautti Tina, De Pel
legrin Edda, Dri Lidia, Faelli 
Giuseppe, Fratta Anna, Meloc
co Franchi, Riguto Evelina, Ri-
gulo Luigi, Sblattero Rita, Za
marian Semprionc Argelia. 

ITALIA - Caforio Lihana e 
Pietro, Casarsa; Noacco Elda, 
Taipana; Quas Umberto, Bru
ghcrio (Milano); suor Bernardi
na, Gorlago (Bergamo). 

FOGOLÀR DI BOLLATE -
Bernava Benvenuto, Lazzari 
Adamo. 

FOGOLÀR DI VAL DI 
FIEMME E DI FASSA - Ada
mi Loris, Barbacetto Carlo, Ce
saratto Licia, Romanin Mauro, 
Petris Franco, Narduzzi Rena
to, Macor Umberto, Cattaneo 
Giuseppe, Wuerich Emiliano, 
Caufin Maria, Morassi Franco. 

FOGOLÀR DI GARBA
GNATE E CESATE - De Mon
te Laura, Zucchiatti Angelina, 
Piani Amelio, Guadagnin Sara, 
Tauzher Carlo, Batello Rina, 
Disint Domenico, Parutto Gino, 
Flaugnatti Erta, Job Lidia, To
patig Pia, Cargnelutti Franco, 
Cividin G. Carlo, Vizzuti Elsa, 
Fajon Alvise, PiccotU Giuseppe, 
Rugo Silvana, Pilicco Rachilde, 
Molaro Luigi, Gigante Gallia
no, Brovedani Benito, De Nico
lò Virgilio, Gigante Erminio, 
Gregoricchio Luciano, Comello 
Franco, Di Vora Evelina, Cutti
ni Paolo, Zucchiatti Alma. 

FOGOLÀR DI LATINA 
Anastasia Antonio, Bernardi 
Quinto, Cozzutlo Marilena, Mi
lani Anita, Pinos Ottavio, Popu
lin Luciano. 

FOGOLÀR DI ROMA 
rio Ugo. 

Ci-

FOGOLAR DI ROVIGO -
Sevino Maccaferri Assunta. 

Nuovi direttivi di «Fogolàrs» 
Liegi (Belgio) - Con una prassi abba

stanza accettabile e ragionevole, è stato 
designato il nuovo Direttivo del Fogo
làr furlan di Liegi, che risulla eletto al
l'unanimità come segue: presidenle, 
Iloferne Baldassi; vicepresidente, Mau
rizio Masut; segretario, Mario Tonon; 
tesoriere, Luigi Masut; revisore, Gioac
chino Tomat; consiglieri, Umberto De 
Cecco e Fosca Sabucco; vicini al comi
tato, con generosa disponibilità, ci so
no Vittorio Dalla Vecchia, Tina Zava
gno, Gino Franzil, Giovanni Cucchia
ro, Roland Delhinc e Germana Bulfon. 
A tulli va il nostro grazie per quanto 
sanno fare e per il molto che realizze
ranno. 

Como - Recenlemenle, l'assemblea 
dei soci del sodalizio ha provveduto al
la sostituzione del non mai sufficiente
mente consideralo benemerito presi
dente comm. Piero Moro e all'elezione 
del nuovo consiglio che rimarrà in cari
ca fino alla prossima sadcn/a. Le re
sponsabilità sono stale cosi distribuite: 
presidente, Silvano Marinucci; vicepre-
sidenlc, Aurelio Rovis; segretario eco
nomo, Raffaele Pizzotti; consigheri: 
Egidio De Piante Vicin, Piero Bellolli, 
Eugenio Bertoz, Luciana Pascolo, Gio
vanni Nascimbeni e Giordano Zannier. 
A lutti il nostro sincero augurio di 
buon lavoro. 

Villa Gesel (Argentina) - Con il solilo 
enlusiasmo che lo caratterizza, il Fogo
làr Furlan di Villa Gesel, in Argentina 
ha recentemente rinnovato la sua com

missione direttiva che attualmente ri
sulta cosi composta: presidente, Ibi 
Mecchia; vicepresidente, Eliseo Stocco; 
segrelario. Graziano Pavan; vicesegre
tario, Claudio De Poi; tesoriere, Gio
vanni Carminati; vicesegretario, Paola 
Cocchi; consiglieri: Lidia Casasola, Ni
lo Sedran, Virgilio Pavan, Romeo Ca
sasola, Pietro Mattiussi, Ausena Pa
van; supplenti: Giovanni Cossiani e 
Salvador Benitez. A tulli vogliamo ri
volgere un caloroso augurio di buon la
voro e di tanti successi. 

Monza - Il sodalizio lombardo nella 
sua ultima assemblea ordinaria, ha da
lo la fiducia al suo consiglio direttivo 
che è composto da queste persone: Lu
ciano Galli, presidente; Ferruccio Pan
fili, vicepresidente; Gian Vincenzo Vil
la, tesoriere; Luigi Mauro, vicetesorie
re; Piero Panfili, segrelario; Graziano 
Citossi, coordinatore coro; Antonio 
Bin, sport e manifestazioni; consiglieri: 
Marino Colussi e Lieto Cucchiaro; re
visori dei conti: Aldo Scloza, Giancarlo 
Morettin e Anacleto Villa. Saremo 
sempre lieti di incontrarvi e intanto ab
biale ì nostri migliori auguri di buon 
lavoro. 

Lione - Con regolare elezione è stata 
demandata la responsabilità del sodali
zio lionesc a queste persone: presidente 
onorario, Pietro Pasut; presidente ono
rario, Adelmo Pischiutta; presidente, 
Danilo Vezzio; vicepresidenti, Irene 
Beorchia e Maria Vignoi; tesoriere, 
Ezio Della Vedova; segretario, Vasco 

Molinaro; revisore dei conti, Ponis Ja
cuzzi; consiglieri: Codutti, D'Angelo, 
Bravo, Quendolo e Treppo. 11 lavoro 
c'è per tuttì e sappiamo che lutti hanno 
tanta generosità: auguri. 

Lussemburgo - Nella sua recente as
semblea ordinaria dei soci, il Fogolàr 
Furian del Lussemburgo ha rinnovalo 
la fiducia al Consiglio Diretlivo, dando 
le responsabilità alle seguenti persone: 
presidenle, Franco Bertoli; del Consi
glio: Vittorio Baldan, Amedeo Bidoli, 
Renato De Cecco; Osvaldo Cescutti; 
Alcide Del Guerzo, Vincenzo Cleva, 
Lucia Maghs, Luigi Michelini, Elda 
Picco, Giovanni Santin, Daniela Tirel
li, Laura Thull; revisori dei conti: Dori
no Moro, Eligio Picco, Ivano Stella. A 
lutti un affettuoso augurio. 

Trento - Anche il Fogolàr Furlan di 
Trento, nell'ultima assemblea ordinaria 
ha dislribuilo con regolarità di elezioni 
le responsabilità sociali, dando fiducia 
a queste persone: Emilio Roseano, pre
sidenle; Daniele Bornacin, vicepresi
dente; Sergio Baldissera, segrelario; 
Loredana Picco, cassiera; Agostino De 
Ros, Lorenzo Di Zena, Alido Dorigal-
tì, Daniele Foramili, Lia Gracco, Tul
ho Liuzzi, Augusto Marcon, Anna 
Quattrin e Bruno Zanor, consiglieri; 
probiviri, Gianluigi Bornacin e Vittoria 
Morandini; il cav. Gino Tramontìn è 
stalo riconfermato presidenle onorano. 
All'attivo sodalizio ed agli amici tuttì il 
nostro affettuoso saluto. 

Ci hanno lasciato 
PAOLO PITTINI Lunedi di Pasqua a 
Montevideo (Uruguay) ha chiuso la sua 
esistenza terrena il missionario salesiano 
padre Paolo Pittini. Era nato a Tricesimo 
il 28 novembre 1902. Suo padre, più volte 
emigrante nell'America Latina, nel lonta
no 1911 era partito con la famiglia in Uru
guay, a Montevideo, dove il giovane Paolo 
entrò subito in quel seminario salesiano, 
in quegli anni diretto da suo zio Riccardo 

Pittini, anche egli nativo di Tricesimo e che successivamente sarà 
eletto Arcivescovo di Santo Domingo e Primate delle Indie Occi
dentali. Nel 1925 fu mandato a Torino a completare gli studi 
teologici, dove nel 1927 fu consacrato sacerdote. Celebrò la sua 
prima messa solenne a Tricesimo, accolto dai compaesani con 
grandi festeggiamenti. Nello stesso anno riparti per l'Uruguay, 
dove fu destinato a svolgere la sua opera pastorale e missionaria 
in vari paesi dell'interno ancora da evangelizzare. Con il suo 
grande cuore capace di una singolare comunicatività, con l'ani
mo generoso dell'autentico apostolo ha saputo conquistarsi an
che la fiducia di tanta gente, che per un complesso di circostanze 
locali erano andate allontanandosi dalla (Chiesa. Soltanto nel 
1962 ha saputo trovare qualche settimana per ritornare in Italia 
a rivedere la sua terra natia, i parenti, gli amici, che non aveva 
mai dimenticato e con i quali ha sempre intrattenuto una assi
dua e graditissima corrispondenza epistolare. Allora erano anco
ra in vita suo zio don Guido Bertoldi parroco di Flambruzzo e 
sua sorella Noemi, sposata ad Albino Traspadini con la famiglia 
a Codroipo. Ma in quella sua unica «vacanza» i giorni più belli 
li ha vissuti, ospite, a Tricesimo fra le tante persone, che gli ri
cordavano gli anni spensierati della sua infanzia, e con i cugini 
Bertoldi e Floreani ed i componenti la patriarcale famiglia di 
«Stele Fosc'je» - Bertossio. In seguito ricorderà sempre con tan
ta nostalgia e amore quelle giornate che gli avevano fatto rinver
dire gli antichi ricordi della sua fanciullezza tricesimana e friula
na e che non si cancelleranno mai più dal suo animo nobile e 
grande. Negli ultimi anni della sua vita ha anche diretto la par
rocchia di Villa Colon, attigua al Collegio Pio, dove si trova il 
famoso santuario dedicato a Maria Auxiliadora. 

MARIO VECIL — È recentemente scom
parso a Toronto il carissimo Mario Vecil, 
originario di Cavasso Nuovo dove era na
to il 22 maggio 1922. Aveva fatto, come 
alpino, la campagna di Russia, prima di 
emigrare a Toronto: il suo sogno era sem
pre stato quello di ritirarsi, con una sua 
pensione, nella terra da cui era partito. 
Purtroppo vi è tornato solo per l'eterno ri
poso, accanto ai tanti nel suo cimitero. Al
la vedova Vittoria, alle figlie Ida e Daniela, ai generi e ai nipoti 
vogliamo esprimere le nostre più sentite condoglianze. 

LUIGI MAROÈ — Ci ha lasciati il 2 feb
braio scorso a Nancy. Era nato a Pozzec
co di Bertiolo nel 1904 e a 18 anni era par
tito dal paese natio per raggiungere il pa
dre in Francia, dove prestava la sua opera 
come mosaicista e terrazziere alle dipen
denze dell'impresa Luigi Tesolin di Se
quals. Seguendo le orme del padre e co
minciando subito ad operare con «l'orso». 
Luigi Maroè divenne in poco tempo un 

emerito terrazziere e specialista di scale in cemento armato. As
sai stimato sia dai Tesolin, sia dagli architetti locali, era molto 
richiesto per la sua capacità e competenza, tanto da meritarsi ne
gli anni '60 il titolo di Cavaliere del Lavoro, conferitogli dal 
Console d'Italia a Nancy. Uomo integro e coscienzioso, sempli
ce e sempre disponibile, apprezzato per la bontà e la serietà che 
sapeva infondere ai suoi compagni di lavoro, seppre meritarsi la 
stima di quanti ebbero modo di conoscerlo sia nell'ambito del 
lavoro, che nella vita privata. 

LINA SUT — Chiamata familiarmente 
Lena, era nata nel comune di Chions, in 
provincia di Pordenone, il 29 ottobre 
1942. Non ancora ventenne si era trasferi
ta in Svizzera, dove aveva trovato occupa
zione in una fabbrica tessile e dove aveva 
operato fino a poco tempo prima di essere 
stroncata, a soli 47 anni, da un male incu
rabile. Lina Sut, deceduta il 23 marzo 
scorso, si era unita in matrimonio con il 
vicepresidente del Fogolàr Furlan di Schaffhausen, signor Erne
sto Sut, nell'aprile del 1972. Dalla loro unione, il 4 aprile 1981 è 
nato il figho Paolo che ha da poco compiuto otto anni. Al vice
presidente del Fogolàr Furlan di Schaffhausen e al giovane fi
glio, le più commosse condoglianze del nostro Ente. 

RENZO SERETTI — Pittore e scultore 
JtjÈUj^ friulano, nato a Pocenia nel 1921, è stato 

^ H H j ^ colpito da infarto e deceduto il 6 aprile 
^ P ^ ^ ^ ^ f c scorso in Francia, dove era emigrato nel 
^••t«»T \9A'è ed aveva intrapreso un'attività im-
^ 2 _ < « t prenditoriale. Attivissimo fino all'ultimo 

^ ^ l ^ ^ k • istante, ha dedicato la sua vita, oltre che al 
^ ^ ^ • j ^ ^ ^ ^ ^ lavoro e alla famiglia, alla scuola di pittu-
^ ^ ^ ^ ^ ' ^ ^ ^ ^ ra e di disegno «Ecole de Peinture et de 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Dessin» che aveva fondato a Téting-
sur-Nied e che era frequentata da molti giovani artisti locali. 
Proprio con un gruppo di questi allievi e con la collaborazione 
del nostro Ente, aveva organizzato nel 1982 una gita in Friuli, 
alla quale avevano partecipato anche alcuni rappresentanti del 
Fogolàr di Falquemont. Ai familiari dell'artista scomparso, la 
cui salma riposa ora nel cimitero di Pocenia, la più sentita parte
cipazione di Friuli nel Mondo. 



UNA NUOVA 
GRANDE BANCA 

ITALIANA. 
NONE 

ANCORA NATA 
E GIÀ 

LA CONOSCETE. 
Il Nuovo Banco Ambrosiano e la Banca Cattolica del Veneto 
uniranno le loro forze. Il risultato: si formerà una delle più 
grandi banche italiane. 
Una banca che partirà con 55 7 sportelli, con una raccolta di 
oltre 15 mila miliardi di lire, con più di 50 mila miliardi di 
fondi amministrati per conto della clientela. 

Banca 
Cattolica del Veneto 

NUOVO^BANCO 

" Ambrosiano 
D.\ DUE B.^XCHE, LN.^, M.\ COX LO STESSO STILE E LE STESSE PERSONE 
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